ai * ss ® * <|.lili£ * $ 

ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 




Luogo Solitario con mura rovinate* 

Alindo • 

Olitudine gradita » 
Che accópagni i mici martiri* 
Fin* a tanto ch'io refpiri 
QaelH avanzi della vita ; 
Deh 5 raccoglimi in fcn , te fo- 
la voglio 
Segretaria fedel del mio cordoglio # 
Ombre pallide., voi fole 
Siate afilo al cor dolente > 
E -fé in van tra voi fovente 
Vò cercando un fpento fole > 
Accoglietemi almen> e afcolti in tanto 
Lo fpirtodel mio bene il mio^ranpii- 
E pur è ver , oh* Dio ! ' " (to, 

Che Doralba^il mio bene > il mia teforo 
Reftò preda di morte ? 
E pur e ver j che quelle chiome d'oro ; ' 
Catene di più cogiffifiMBn ì ì -mL\ ^fcjftftpQ 
Sen gir d abiifo ad indorar gli horrori ? 

B Scel- 
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Stelle j chi mai di voi 
Si nemiche al mio Sole 
I i;aegi fuoi m'afeofe ? 
Deh le non mi rendete 
L'adorata Doraljba , hor m'uccidete • 

SCENA SECONDA. 

Fileno y Alindo • 

A Lindo , ove ti trovo 
l\ Dopo d'haver Iun^h'hora 
In cercar Torme tire Mancato il piede ? 
E perche atavi errando 
Con le foune tue cure moiette . ^v . 
r Sólo c'aggiri 3 e da tè fise (Io in bando ? 
Al. Qui dove fpiega il tempo ^ 
Trofeftklla fua man y vafte ruine > 
-De' metti giorni miei medito il fine . 
tÙk E pur Tempre dolente 
.D t un petto lconfolato i fenfi efprimi , 
Ah' Ce amico lo /timi y 
A' Fileno difvela 

Quell'acerbo dolor , che fi t'accora : 
y y Piaga ch« non iicela 
> i Leggiermente fi falda > e fi riftora . 
il tuo male è mal d'amore y 
Noi negar y io bón lo so > 
Su quell'occhi parla il cord 
Che piagato fi iettò • 
t II tuo male &c 
Al. Afcolta y pure afcoltaj 
Delle feiagure mie 
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il funcfto racconto y e dirai poi y 
Se di felce non fei > 
Se fian degni di pianto i cafi miei • 
E già traftorfo un Juftro y 
Che moffo dal defio 
Di mirar nuove cofe y 
A* Roma tiri portai ; 
Qjuvi appena del Tebro 
I gran fafti mirai y cbe amor tiranno y 
Nei volto di Doralba 
[O* memoria che accrefce i miei dolori ] 
Mi fpinse à vagheggiar più bei ftupori . 
. La vidi j l'adorai ; quella cortefc 
Corri fpole a 5 miei affetti y e quanto lice 
A* modefta Donzella > à me cònceffe . 
Scambievoli promefle 
Legarci noiln cori ; oh'Dio y m;t come 
Cangiò fcena il dilettole in un momento* 
Quel che pria fu piacer y fi fè tormento. 
Mentre eoo li mia bella 
Godevo i di felici > al patrio lido 
Dura nece/Titi vuol ch'io ritorni ; 
[SA il Ciel con quantnpena 
Lafciai Potutila mia ] torno al Sebeto > 
Ove tra gravi affari 
Quafì un' anno trafeorfi ; 
Al fin col dardo y e con io fprone al core 
Di tornare al mio ben m'aftrinfe amore • 
Ver le Romane foglie 
Volgo di nuovo innamorato il piede ; 
Màfoh'Diojche mentre l'alma erafì accia- 
A goder d'imeneo foavi i frutti y [ca 
Trovo Doralba > ed ogni fpeme ellinta. 

B 2 Ril. 
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Fit. Sono in vero 1 tuoi cali 
Degni di cjran pietà ,* m.i che può far/I ? 
Ceder Infogna al fato 9 ed àquel male. 
Che Antidoto non trova » 
II non cercar remedio il meglio fia • 
Alt. Fu falute al mio mal la morte mia • 
/*//. Sì difperato fei ? . 
]Ali* Altra Face non spero a* dolor miei • 
fil. Cosi infauito penderò 
Vada fungi d* Alindo > 
E fe il foco primiero 
Spenfe gelo di morte , 
Cedi al novello ardor d'un vago fguardo ; 
La faretra d' Amor hà più d'un dardo • 
Alt. Che d'amare io lafci mai 
Quelle ceneri adorate » 
« Vedrai pria nevi gelate 
t' , Indurar del Sole a' rai • 
Io cangiar non sò coihime 



Tornerà dal fuo fentiero 
Prima indietro il fonte il fiume - 
c Nò nò , che l'amor mio non varia 

4$ir!& tempre j 

Sul rogo del mio bé yuoI viver Tem- 
pre . [Parte. 
JFil. P pur mifera la forte 
Di chi ferve alla beltà 9 
Mai non hà fe non m.irtiri > 
Sparge lacrime, efofpiri* 
E tra barbare ritorte 
Prigioniero fe ne ftà • 
E* pur mifera &c. 




E puf 



P R I M O. 




E pur mifero lo fiato 



• Di chi fegue il Dio d'Amor* 
Sdente il cor à poco y à poco 
Hor di gelo* ed hor di foco* 
Più di Tizio fventurato 



Mai non muor nel fuo dolor* 



E pur mi fera &c. 



scena terza; 



Sala • 



Lifaura y Fiorillo • 



Zif./^Ome io fpiri fenza l'alma 

Noi capifco y e dir noi so j 

Chi foftenga quefta falma 

Sol Cupido dir lo può . Come &Cj 
Come io viva fenza core 

Non l'intendo.» e noi sò dir j 

E 5 miracolo d'Amore, 

Che fà vivere 3 e morir . Come &cj 
Infelice Lifaura > e che mi vale 
Dal carcere d'Amor cercar lo fcampo > 
Se in nuovi lacche in nuove retiinciàpo 
Fiorillo dove fei ? 
'Fior. Son qui Signora . 
Lif. Vanne ratto ad Alindo > 
Dilli y che dentro il core 
Più celar non pofs'io d' Amor la face ; 
Dilli > eh' il mio dolore 
Hor mi rende loquace . 
Dilli infine > eh' io l'amo > 
E che à fperar la fila beltà m'è v fcorta > 



B 3 
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E che fenza di lui Lifaura è morta • 
Fior. Dunque deva ad Alindo 

Far paliti i tuoi atfiitci ? 
Xi/. E le mie. pene • . :i 

i^/or. Dirli 3 che tri Catene 
J.if. Mi tiene il cieco Dio* 
Fior. E che ha vrefti defio (la. 
Lif. Di donare al fiio bel aueft'alma ancel- 
Fiordo* quefta si eh* è beiti ; . 

E di Floro , che frunon ti fov viene , 
Che li delti la fè d^etìfcrgli moglie ? 
Lif. Cangie* la lontananza affetti , e voglie ; 
Fiorillo > udifti i miei defiri , hor vanne 
Con questo faglio ove il mio ben foggiar 
Palesali i miei fenii »\v[%r, ^€^ , %3'[na > 
E almcn con la fpcranza à me ritorna • 
o. > E itefio dinante infimo : > 
D'un fol enn ltar nella rete, 
E tqnpirav non può la fete 
Chi dai.fopte fta lontano . 
NeironguiHc d'un fol volto 
Le mifc brame io non reftringo * 
S'uno amai > con mille fingo , 
E in piìiiacci hò il core involto # par* 
Fior. Tutte tutte d'una rtanipa 

Son le Donoe d'hoggi di $ 
. Per hayer' più d'un' Amante 
Mitan voglie in un' irfctflfe j{i 
)jdfl;fion lcgcà -r pHi d' mia- fronda , 
Più voi limi dell'onda * 
Ed il fr>D> che le a vampa 
In un fottìo fi Iparì . 
jj*'- ---O ...k. . Tutte tutte. &p ^» 

si* «CE- 
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SCENA Q_V A R T A . 

Marina eoa Scoglio in lontananza 
dave fi vede Doralba . 

Dtralbs . 

E Quando m*uccidi 
Spietato dolore? 
Se fingermi eftirita 
Fìi frode d'Amore : 
Affrettati ò morte * 
Mà vera > non finta J 
QuefF alma dividi 
Dal mifero core * 

E quando &c/ 
Ondofe voragini 
Apritemi il fcAO » 
Non cura > non teme 
Di 'morte Immagini * 
Chi vuol venir meno i 

Oiidofe &c. 
Sù sìipronte fommergetemi * 
Afiorbitemi 
Onde irate y e che farà ? 
Smorzerà Pin terno ardore 
L'empietà de" flutti infidi. 
I c : ' • lijSpiétitttdoIore iah Jf 
: t \ K quando m'uccidi ? * rL; HA 
M\ che rimi renò Cieli / Sor*e un t>tifì* 
Da! cupo fen dclPacquc ?tadaL\icquc 9 e 
Vici nioiiro marino > s > actojì alludo. 

J5 4 Por- 
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Portentofo Delfino * 
M'offre i] tergo cortefe * e à fe m'invita. 
O'Doralba 9 che penfi ? 
Ne tuoi dolori immenfi 
Sia l'ultimo Con/ìglio ufcir di vita . 
Placatevi un dì * viene traf- 

O' Cieli tiranni > portata dai Del 
Di itrazj, d'affanni yfrw ^ 
L'acerbo tenorcii biptjH objrij^ *T 
IJ mifero core 
Pur troppo foflFrì • 
O Cieli tiranni % 
Placatevi iin dì • 
Eccomi al lido hormai; 
Deftin , fc vuoi > ch'io viva 
Cangia del tuo rigor le dure tempre : 
E' peggio della mòrte il penar Tempre • 

S C E N A CLV I N T A. 

Fileno y Nife. 

FU* /^VVanto è dolce la libertà , 

v^^Di chi fugge dal cieco amor * 
Son mortali 
Quelli Arali, 

E' vorace i /^jt^^^ jflfl ^v^H 
Quella face > 
t E' miniftro di dolor 

Sà ferir fenza pietà . Quanto &c. 
Alindo fcon/Igliato 'mn 
« r ? S uinto meglio fora ^^^^ fiffiffiBB 

Fuggir del cieco Dio l'arco , e la face, 
- che lungi dal duol vivreili iù pace": 
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Nife. Crudelaccio y e quando mai 
Lafcierai tanto rigor > 
Per trafigger più d'un cor 
Alla fin n'hai fatto affai . 

Crudelaccio &c» 
Nife che vuoi* che chiedi. ? 
Nife. Quel ch'io vò noi poffo dir > 

50 ch'ogn'hor mi vengo meno > 
Che mi ftruggo à poco > a poco > 
Sò che il foco y ch'ho nel feno 

51 conferva co'fofpir ; 
Qiiel ch'io vòy noi poffo dir . 

FU. Intendo Nife > intendo ; amor rubello 

Ti ferì y non è ver ? 
Nife. Sì y cor mio bello . 
Ftl. Senti Nife y quel foco y 

Che racchiudi nel fen può durar poco • 

SCENA SESTA/ 

fior alba y e detti . 

Dot. Qlgnor y fe nel tuo core 

«3 Di chi pietà domanda i preghi haft 

Soccorri un Infelice y [locoj 

Che di mille fventure è fcherzo* e gioco* 
Fil-trdfe [Che bellezza divina / ] 
Nife tra fe [Che intoppo maledetto / ] 
jFil.trafe [ Hò un mongibello in petto .j 

Peregrina gentil y fe cf uopo fia j 

Quivi per dartiaita 

Trovi chi è pronto à confecrar la vita • 
Dor. A* tua pietà cortefe 

B s Mdh 
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le f MoItò devo- Signor . 
^H. Deh* fe. t'aggrada 



Palefamichi lei >dove iiafce/H . 
Dor. In Londra-hebbi il Natal , m'appello 
Dopo lunghi difalhi [Irene: 
. - Perfidi fliinaforte^ 

Mi fpinfeà quell'Arene , 
Avanzo di Nettuno a < della. Morte • 
tFU. Qual' incauto Configlio 

Ti fè cercar tra Tonde ìLtuo periglio ? 
Dor. Fu il tenor di mia ftelia . [bella. 
FU. tra ft [(pianto la miro più , più mi par 
Ktfc tra fe O' che gran <*elofia mi dà cofteij 

E pur fola à goder effer vorrei . 
FU. Irene , fe noi fdegni * 

Ha vrai lotto il m io ce tto 
, Accoglienze coitefi * e puro affetto • 
Dor. Signor quella mia lingua 
Dimisi gran favor refa incapace 
Reverente t'adorai e muta tace . 
FU. Nife fegui il mio ben > ramina mia % 
Dor.) Amore pietà 
FU. )a 3. O- rendimi il core , 
»A*//c) O' fa che il mio Wene 



Rifappia le pene » 
Conofca il dolore* 
Che ògfl'hora mi dà. 
Amore pietà * 



SCENA SETTIMA. 




Alindo y F-iorilU . 
He pretende Lifttiraf j 
Vuel , che del Iik> bel Voljo 




P R I M O. ti 
Contempli Io fpiendor ? io già l'ammiro; 
Vuol ch'io lodi il bel labro?i quelli ced,e 
La Porpora di Tiro . 1 
Vuol ch'io /limi i tuoi fguardi 
Vn' incanto de cori ? io sò eh' ogn'alma » 
Benché di fcoglio,ad adorarla han moflb; 
Vuol ch'io Fami ? non poffo . 
Fior. La povera ragazza 
Si trova à mai partito > 
Si tribola > s'ammazza % 
E ti vuol vivo y ò morto per marito • 
Ahn. Che dal cor mai s'allontani 
La memoria del mio bene ? 
Ditelo, voi per me crude mie pene . 

Se ben L'occhio più non vede 
Di Doralba il bel fembiatfts* 
Nudo fpirto y ombra vaga» te. 
Nel penficro ogn'hor mi riede « 
Fior. Vien' à te quello foglio . 
Al. E chi lo fcrilfe? 
Fior. Lifaura . 
Al. In poche note 

M'efprime forfè immen/ità d^aflfetto. 
Apro la carta; nòj chi sàj che afeofo 
Amorofo velen qui non s'annidi . 
Ferma Alindo^deh ferma» ogni penderò, 
Che à Doralba ti tolga >i« culla uccidi • 
Fiorillo y quella Carta 
A Lifaura riporta . 
Fior. Non la leggerti ? 
Alili. Nò ; mà che pavento ? 
Han forfè quelle note 
Vn'occulta magia ? dammi quel foglio., 
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Èior. La finirti una volta . 
Ali ^. Fiorillo 9 ancor non ofb • 
Fior, O' grand* ini broglio • 
Alin. Non voglio offendere 

Chi mi diè '1 cor.' \t.ti :ì*aV 
'Fior 4 Io non sò nitendirc . wiwwJI*. 

Si pazzo humor • 
Alin» Benché fia in cenere . *» z.] ,«4t 

Chimi legò**, lini • - : :>^jì^ - 
Fior* D'amor frenetico 

Tu fei i lo sò . 
Alin, Non mi vò arrendere *x. v 

Ad altro Amor • — .4^i -.^ £ • 
Jw0r. Io non sò intendere ncnfjj 

Si pazzo humor . 
Alin. Mà fe avvien che Lifaura 
Per fcortefe m'appelli ? 
Di leggerla rifolvo . 
Fior. Ecco il foglio y prendete, (e fugge 
tra fe Per un fecol almen non mi vedete . 
Ahn» Se alla rocca del mio core 

Porta amore un nuovo affalto > 

Io di fmalto 

Quello petto renderò > 

S'armi pur d'arco > e di face > 

Che fagace 

Ogni incontro sfuggirò . 
Nò nò . legger non vò > fi renda al fervo 
Il foglio lufuighier > cosi ò> Doralba, 
Alle ceneri tue la fede offervo . 
Prendi, prendi: mà più non v'è Fiorillo 
Mio cor c gran fhipor , fe non t'accendi. 
Anco leggiero foglio 
*«*v c talhor pe* ÌUfcitar gl'incendi # 



P R I M O. ij 
SCENA OTTAVA* 

Floro • Alindo. 

Floro. À Dorato germano > 

Jt\ Io pur ti ih-fiigo al feno • 
Ali. Io pur t'abbraccio^ FJoro^ò quanta o 
ATè caro il tuo ritorno . (quanto 
Floro. Al fin refpiro 

L'aura del patrio Ciel , ma qual ti miro 
Da te fteffo diverfo > e qual pallore 
Turba il fcren del va^o tuo fembiante > 
f Dimmi* Alindo, che fu y Cd forfè amante? 
Alin. Vn core piò mifero 

Del mio mai non fu j 
D'affanni y di pene 
Io nutro la vita , 
Nè morte m'aita 
A feior le catene 
Di mia fervitù • 

Vncor&c 
E fe pur' un fol giorno 
Io godei di contento y 
Oh'come del piacer breve fu l'alba * 
vBafta dir , che morì la mia Dorai ba • 
Fio. Son giufti i tuoi fofpiri,a parte anch'io 
Sono di tue fventure , e quel tormento* 
Che tiranneggia Alindo , ancora è mio : 
Ma il lacrimar che giova ? ah ben tìi fai , 
Che la parca hoirricida , 
Se tronca un fil non lo raggruppa mai . 
Alin. Dunque fcla fperanza 
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Ne me* può luiìitgai raffino mio % 
L Gfecftr> chcfar$^?ÌDr 3 D 2 
jFJ*. Mmcan forfè le belle 

Perche s'acceda in mio va fiamma il core* 
Ali.Pcr quello fen non hi più dardi Amore* 
Fio. Ne mai >dopò che Cloto i 

Chjàmó Dorai ba al fortunato EHfo, 
- Rivolgcili il penfiero ad altra Amante» 
* *L AJma in petto r»n hò tant'inconftante* 
1 *>*Mira> che in quefto foglio h 

Bellezza fupplicance 

M'ofFerifce grafFeeti > io non li voglio. 
FU. Se.refifh à due pupille, 

Dove Amor tiene il fuo foco ? 
Non fai poco .; . - 

e;r un labro 
tCioabro 
Pianfc Alcide , ed anco Achille 
D'unbcLcrin fi refe gioco . 

'Ali*. Prendi tu quefta carta , e fe ti piace, 

Vedi ciò che contiene . [rol 
'Fio .legge Alindo amato itene; ohimè che mi- 
la lettera Non travede lo fguardo f 

Querta è man di Lifaura . In van tentai 
Nafconder famor mh » fe parla il core* , 
- Fero qualfia ? ardóre u 
Ej prime rio non sa la man tremante > 
l'attendo alte mie flange 
Frima che cada il Sole , ove uedrai 
JPuanto peni per te Lifaura Amante . 
Min. A si cortefe invito » 
Floro , non fono un'Afpc • 
E ohe ùfolvi ? Alito 
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Alìn. Deportarmi;! Ltfaura • 
Fio. tra fc Io- fon tradito .. v 
.////#. Sentirò le fuevoci . 
Fio. E poi che fia ? 
Alin. E fc mi chiede amor 
/-7c?. Che li dirai ? 

^//«. Li dirò y che'I mio ben * l'anima mia* 
Fio. tra fe [Mifero ; e T amerai ?J 
w/. Penfo di sì - 

i 7 /^. /r*/<?[QiiaI tormento maggior del mio 
s'udì . ] 
E' il pender di Doralba** 
Così prellafparì / 
Al* Quello già mai . . 
Fio. tra fé .[ Torna à viver mio cor J 1 
Al.* Doraiba amai * 

Nè altro laccio d'amore : [re : 

Potrà q ueft 5 alma mia difciowrei ò ftriee~ 
Anerò?mà.per fingere.- 

S'.hò da fingerfc in amare' 
Argerò quanto vuoi tu: l\i ; ^ 
< Le lu finghe faxan frodi • . 
Sarà il cor ftretto tra* nodi 
Di mentita .feryitù . 

S'hò da fingere &c» pare. 
Fio. O^Cielchafai-a: 

<Aiuore ^forpetto £T • * % 
r M 5 atìediano il ;petto i .jl 
£ ài tanto rigore Lai al 
Il povera core t>y if i tu&l.. 
Più viver non sài? iv s\ *i$S& 
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SCENA- IX. 
Appartamenti di Lifaura# 
Nife* 

GRran prurito 
Di marito 
Mi tormenta ogni di più . 
E nel fcn , ch'arde > c sfavilla 
Ride i e brilla 
Il vigor di gioventù . 
Gran prurito , &c. 
Per temprar Fardor> ch'io provo 
Cerco amanti* e non ne trovoj 
i Per h averne uno nel feno 
Mi dimeno 

Notte, e giorno in sù,e in giù» 
Gran purito di marito > &c. 
Mà qua vedo Fiorillo . 
Oh* come à tempo ei giunge • 

SCENA X. 

Nije y Fiorillo • 

Wifc • Ben, che fai mio core* 
tZ Come ti tratta amore? 
\Fior. Io te l'ho nauta à dire j 

Non mi vedi svenire f 
Kife.Gran virtù de miei sguardi! 

Bifogna , che ogn' Amante 

Del mio bel s'imiamori; ò preftopò tardu 
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Se il tuo car ferito fu 
Dalla mia vaga beltà > ' 
V.no sguardo y e forfè più 
Ti darò per Carità i 
Fior. Se mi delti anch' un Perii 
Non vò amar canuta età > 
Vecchiarella y e che vuoi tu ? 
Nife. Stringemi > 

Annodami * 
Legami 3 
Abbracciami * 
Mirami su . 
JFior. Senz* il fior di giovenca 
Invaghirmi* è vanità ; 
Vecchiarella* e che yuoì tu * 
Nife . Stringemi > 

' Annodami &c. 
Fior. Nife vò dirti il vero * 
Tu fei un pezzo in h> non fai p 
Non mi dilètto fl fc d'antichità 
Nife . Ritrofetto 

Sde^nofctto * 
Vna Dama 3 
Che ti brama 
Si fcherhifce hora cosfr 
E che sì • c 
Perche tutta mi ti dono 
Hor mi lifei in abbàdono» 
Perche troppo t'accarezzo 
Col difp^^p^^ 

Mi tormenti no,tte y e di ? 
E che, si vltì ;;. ..^i j h/. 

„Nò no y cn a hìò dilpetto 
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Non son'anco sfiorita ; amorfotfibin* 
Nel mio seno di latte ha la fua culla • 
Mà folle > a chi ragiono ? 
Se io dietro a coltui , morrò fanciulla . 

SCENA XI. 

- a*. 1*.*» » * • /. n i titi^j»! t ^z^^k 
D or alba . ; :<j 

<. mif ✓ojin^v 

VN momento di ripofo 
Io vi dimando* ò Cicli , e me'l negata. 
Deh* fermate 

Finche Tacimi refpiri^it li 1 -rt*v •* 
Poi di Silifo i martiri 1 t ifm:ày;:i 
Nel miapelto rinovate . 
Vn momento di ripofo 
Io vi dimando Cieli > t.flic*! negate * 
J>itemi > hornon aon quefti 
JDiJKarténope i lidi y 

Ch c deilldol mio patiia>c soggiorni 

Ila s'ei fece ritorno 

Alle paterne mura i 

Perche il tenete aJlc irne loci afeofo.* 

Perche crudi 3 Perche me lo celate ? 

Vn majfcwjfcdi ripofo 

Io vi dimando * ò Ciclite mtl negate • 

SCENA XII. 

Lìfaur* > Fileno > Doralba r : 9 ìxyjfl 



ne 

Mia" cara., 

A tan- 



P R f M O. 

A' tanto martire , 
'Che chiudi nel fèri§ > 
Chcpeniì di far ? 
•Dar. M'avvezzo à morire 

Col lungo penar 
jF#.] ^ • E quando à cuoi danni 
JW/.J * Non girin le Stelle* 

Che pen/ì di far ? 
Dot. Mai altro j eh* affanni 

Non voglio fperar • 
F/V.] x > Irene 

' * ' Mia cara 

A tanto martire , 
Che chiudi nel sena 
Che penfi di for ? 
Z>*rv M'avvezzo à morire 
■ ' S Col lungo penar • 
jWfc Bella > refpira un poco* 

• Per breve fpazio il latrimar oblia* 
Ch'altri piaga per ce*bé giufio fia. 
Do*, Deh3afeia&i piangere 
Fin tanto che il cpre 
Più fiero dolóre 
Finifca dì. frangere ; ^ 
Deh 5 Jafciami piangere » 
.FU. Dunque vivaforgente 

Gl'occhi ftran d^una beltà piangente > 
Ah 3 raflirk» il ciglio > affai lè grazie 
Pian foro sii tuoi lumi , e in qiiell'humore 
A/Si per me temprò lo Arale Amore . ì 
Dot. Di conforto incapace € il mio dolore % 

...... a . ' ' SCE : 



I 



io ATTO 

SCENA XIII. 

Fileno j Lifaura, 

•X/T. /^Ermano > e sì t'accora 

VJ D'Irene il pianto ? 
JfU. Oh'Dip , che quelle fìillc 

Son perle dell'Aurora 3 
Itìf. Inteu y il piatirò . 
H* una mwù dell'alme >ed in qucll onde 
I fuoi caldi incentivi Amore afeonde • 
FU. Pupillette ciré , care > 

Si piangete > io mi contento * 
Nò, che ouelle, che fpargete* 
Non fon ftille al core amare * 
Se fan dolce il mio tormento» 

Pupillette &C» 

SCENA XIV, 

Fiorillo > Li/aura 

-F/or. TWr al fin fi partì / 

iL//. 1 OTiorillojfeiquì? 

Fior. Signora t'hò fervita . 

JJf. Porti annunzi di morte y ò pur di vita ? 

Jrio. Qui tra pochi momenti 
Verrà Àlindo à trovarti « 

riti/. Oh Dei, ria vero ? 

Giurò da Cavai iero . 
Hora mettiti aIl c ordine* 
Mà ila molto avvertita > partel 
Che non fegua tra voi qualche difordine» 



p r i m a 

Lt[. Non sòs' io ti creda* 
Speranza fallace y 
Con volto ridente 
Xufinghi j> diletti > 
Ma cangi fovente 
a Penfiero > ed affetti > 
: Se gioie prometti 

A' un cor, eh* è tua preda*' 
Fai tofto s'avveda > 
Qti è gioia fugace . 

Non sò &c. 
Ma pèr feoprire à pieno 
Qual /la d'Alindo il core > 
Nuovo penfier mi luggerifce Amore # 
Fingerò , che dal fonno 
Sian vinci i fenfi , e che profondo, oblio 
Mi chiuda i lumi , e pure 
Argo, che mai non pofa>c il penfier mio 

>S C E N A X V. 

Floro y Lifaura , che finge dormire 4 

F/0. CCco un'afpe, che dorme ; • f 
jlL Sonno y s'è ver che fei 
Imagine di morte > 

Se cf un tradito amartte -I 
I caldi preghi intenerir ti ponno # 
Fà che dorma cortei l'ultimo Tónno 3* 

L//. Oh' Dio,così crudele? [y£w£<? f°S nar ^ 

Fio. Sconofcente infedele . 
E di quai pene reo non è il tuo core ? * 
Di Tizio* Tavoltore 

P 



1 . ATTO 

Portentofo Delfino 

M'offre i] tergo cortefe , e à fe m'invita. 

O'Doralba 9 che penfi ? 

Ne tuoi dolori immenfi 

Sia l'ultimo Configlio uicir di vita . 
Placatevi un di > Qui viene traf- 
O' Cieli tiranni > portata dal Del 
Di ftrazii d'affanni al Lido. 

L'acerbo tenore*' • i^Vjti ojV 
Il mifero core 
Pur troppo (offrì • 
O Cieli tiranni % 
Placatevi un di . 

Eccomi al lido hormai ; 

Deftin , fe vuoi y ch'io viva 

£angia del tuo rigor le dure tempre : 

E' pèggio della mòrte il penar femprc • 



SCENA CLV I N T A. 

Fileno i Nife . 

t \* ili * '.. J IT) T" : 1*JL 

!F#» /"^VVanto è dolce la libertà * 

V^Di chi fugge dal cieco amor 9 
Son mortali 
Quelli (frali j 
E' vorace 
Quella face, 
E' mi.niftro di dolor; 
Sa ferir fenza pietà . Quinto &C 
Alindo fconfigliato > 
6 r Q' quanto meglio fora ^wB 
Fuggir del cieco Dio l'arco , e la face, 
_:Ah che lungi dal duol vivreili iti pace ". 



P RI M G\ 

N//^ • Crudelaccio * e quando mai 
Lafcierai tanto rigor , 
Per trafigger più d'un cor 
Alla fin n'hai fatto affai . 

Crudelaccio &c. 

FU. Nife che vuoi* che chiedi ? 

Nife. Quel ch'io vò noi polfo dir > 

50 ch'ogn'hor mi vengo meno > 
Che mi ftruggo à poco > a poco > 
Sò che il foco y ch'ho nel feno 

51 conferva co'fofpir ; 
Quel ch'io vò> noi poflb dir . 

FU. Intendo Nife > intendo ; amor rubello 

Ti ferì > non è ver ? 
Nife. Sì y cor mio bello . 
FU. Senti Nife > quel foco > 

Che racchiudi nel fen può durar poco • 

SCENA SESTA. 

fioralba y e detti . 

D(?r. Qlgnor > fe nel tuo core 

«3 Di chi pietà domanda i preghi han 

Soccorri un Infelice y [loco* 

Che di mille fventure è fcherzo> e gioco. 
Fil.trdfe [Che bellezza divina /] 
Nife tra fe [Che intoppo maledetto / ] 
Fil.tra fe [ Hò un mongibello in petto .3 

Peregrina gentil y fe d'uopo fia 3 

Qui vi per dartiaita 

Trovi chi è pronto à confecrar la vita • 
Dor. A > tua pietà cortefe 

B 5 Mdk 



*o A T T O 

'Molto devo - Signor . 
&Hi Deh' fe .t'aggrada 

Paleiamichi lei >dove jiafce/H . 
Dor. In Londra-hebbi il Natal > m'appello 

Dopo lunghi difalhi [Irene: 
v .Perfidi flìma. forte Ai&k'h : -- 

Mi fpinfé à quell'Arene , 
: Avanzo di-Nettuno a e delia-Morte • 
iFil. Qjuai' incauto Configlio 

Ti fé cercar tra Tonde U tuo periglio ? 
Dor. Fu il tenor di mia ftelJa . [bella. 
FU, tr* ft [Quanto la miro più > più mi par 
Rtfc tra fe O' che gran 2;elofia mi dà coiìeij 

K pur folar à goder elfer vorrei . 
FU. Irene , fe noi fdegni 3 

HavraLfotto H mio tetto 

Accoglienze coi teli > e puro affetto • 
Dor. Signor quella mia lingua 

Di così gran favorrefa incapace ] 

Reverente t'adora , e muta tace • 
FU, Nife fegui il mio ben > -l'anima mia * 
Dor.) Amore pietà. 
FU. )à 3. O' rendimi il core > 
iA'tft) O* fa che il mio bene 

Rifappia le pene » 
Conofca il dolor;, 
Che ò$n'hora mi dà. 
Amore pietà*. 

§CENA settima. 

Alindo y Fiorillo . 

CT* ^ pretende Lifaura ? 
^ Vu#l , che del iuo bel Voljo . 
' 2É Coni 



P R IMO. m 

Contempli lo fplendor ? io già l'ammiro; 
Vuol ch'io lodi il bel labro?i quelli cede 
La Porpora di Tiro . 
Vuol ch'io flimi i tuoi fguardi 
Vn' incanto de con ? io sò ch'ogn'alma i 
Benché di fcoglio,ad adorarla han mofTo» 
Vuol ch'io Tami ? non poffo . 
Fior. La povera ragazza 
Si trova à mal partito > 
Si tribola > s'ammazza x 
E ti vuol vivo y n morto per marito $ 
Ahn. Che dal cor mai s'allontani 
La memoria del mio bene ? 
Ditelo, voi per me crude mie pene . 

Se ben l'occhio piu non vede 
Dì Doralba il bel fembiatfte* 
Nudo fpirto y ombra vagante. 
Nel penfìero ogn'hor mi riede • 
Fior. Vien 5 a te quello fogliò . 
AL. E chi lo fcrilfe? 
Fior. Liiaura . 
Al. In poche note 

M'efprime forfè immenfìtà d'affetto. 
Apro la carta; nò 3 chi sàj che afeofo 
Amorofo velen qui non s'annidi . 
Ferma Alindo^deh ferma, ogni penfiero, 
Che a Doralba ti tolga yin culla uccidi . 
Fiorillo y quella Carta 
A Li faura riporta . 
Fior. Non la leggelìi ? 
ÀUu. Nò ; ma che pavento ? 
Han forfè quelle note 

Vn'occuha magia ? dammi quel foglio., 
• ♦ B 6 . Fior* 



12 ATTO 
Fior. La finifti una volta . 
-Ali fi... Fiorillo » ancor non 0C0 • 
.Fior. O' grand* imbroglio . 
Alin. Non voglio o/rendere V 
' ' : . Chi mi die '1 cor • 
tfffori > Io non so intendere . VAsmJfr \ 

Si pazzo humor • 
Alin, Benché fis in cenere 

Chi mi legò . 
Fior* D'amor frenetico 

Tu fei y lo sò . 
Alin, Non mi vò arrendere 

Ad a 1 tro Amor . 
Fior, Io non sò intendere 

Si pazzo humor . * 
ìl/fo Mà fé avvien che Lifaura 
Per fcortefe m'appelli ì 
Di leggerla rifolvo . 
Fior. Ecco il foglio y prendete* (e fugge 
trà fe Per un fecol almen non mi vedete . 
AHn, Se alla rocca del mio core 

Porta amore un nuovo aflalto > 

Io di fm alto 

Quello petto renderò , 

S'armi pur d'arco y e di face > 

Che fagace 

Ogni incontro sfuggirò . 
Nò nò . legger non vò , fi renda al fervo 
Il foglio lufinghier > cosi ò> Doralba, 
Alle ceneri tue la fede oflervo . . 
Prendi, prendi: mà piti non v'è Fiorillo 
Mio cor è gran ltupor > fe non t'accendi. 
Anco leggiero foglio 

^«vc talhox p« ìufeitar gl'incendi . 



P R I M O. 
S C E N A OTTAVA, 

Floro . Alindo. 

Floro. À Dorato germano y 

JLx Io pur ti itringo al feno • 
Ali» Io pur t'abbraccio^ò Floro^ò quant<\> a 
M'è caro il tuo ritorno • (quanto 
Floro. Al fin refpiro 

L'aura del patrio Ciel , ma qual ti miro 
Da te Hello diverfo > e qual pallore 
Turba il fcren del vago tuo fembiante > 
• Dimmi, Alindo, che fu y fci forfè amante? 
Alin. Vn core più mifero 

Del mio mai non fu j 
D'affanni > di pene 
Io nutro la vita > 
Nè morte m'aita 
A feior le catene 
Di mia fervitù . 

Vn cor &c 
E fe pur 5 un fol giorno 
Io godei di contento y 
Oh'come del piacer breve fu l'alba * 
JBafta dir > che morì la mia Dorai ba • 
Fio. Son giufti i tuoi fofpiri^a parte anch'io 
Sono di tue fventure , e quel tormento* 
Che tiranneggia ^Alindo, ancora è mio : 
Mà il lacrimar che giova ? ah ben tu fai , 
Che la parca hotrricida > 
Se tronca un fil non Io raggruppa mai • 
Alin* Dunque fc la fperanza 



\ M A T T <&. 

Ne me» può htimam l'affanno mio» 

Fh. M ìnc.m forfè le belle 

Perche s'accèda in nuova fiamma- il core* 
Mi.Pcv quefto fen non ha più dardi Amore- 
Fio. Ne mai yiopò che Cloto 

Clyiniò Doralba al fortunato EIifo> 
' Riw>lgeili il penfiero ad altra Amante*. 
f HÌ. A|ma in petto non ho tant'inconftante* 

- •Mira, che in quefto foglio ' 
Bellezza fupplicante- 
M'ofFerifce gl'affetti > io non li voglio. 

TU*. Se rc/ìftì à due pupille, 

Dove Amor tiene il fuo foco ? 
Non fai poco ; 
un labro 
t Cinabro 
Pianfe Alcide a ed anco Achille 
D'un bel cria fi refe gioco . 

Se refifti &c 
r Alin* Prendi tu qudfta cartate fe ti piace 

Vedi ciò che contiene . [voi 
'Fio. legge. Alindo emétto htnei ohimè che mi- 
la.lettera Non travede lo fguardo * 

Quefta è man di Lifaura . In van tentai 
Jìafconder l'amor mh » fe parla il core » . 

- Fero qual fia l y ardore 
Ejprimerlo non sa la man tremante > 
1* attenda alte mie ftanxje 

Frima che cada il Sole 3 ove uedrai 
guanto, peni per te Lifaura Amante • 
Min. A? sì cortefc invito s 
Floro , non fono un'Afpe • 
E che rifolvi? 'ALitt^ 



P R I M a. 



Miri, Di portarmià Lifaura . 
Fletta fc lo fon tradito 
Alh. Sentirò le fiie.voci . 



Fio. E poi che fia ? 

Alin. E fe mi chiede amor 

JP/o.Chelrdiraf? 

Alin. Li dirò , che'I mio ben , l'anima mia* 
Fio. tra fe [Mifero ; e I* amerai ?]. 
Al Penfo di sì - 

Fio. /r^ /^[Qual tormeata maggior del mio 



E* il pender di Doraiba** 
Così preitafparì t 
Al Quello già mai . 
Fio. tra [e [ Torna à viver mio cor J l 
Al. Doraiba amai > 



Potrà quell'alma mia difcioiarej o ftrige- 
Ameròc*mà-per fingere . 

S\hò da fingere in amare' 

Amerò quanto vuoi tù; \ 
K ìe lufinghefaxan frodi • ^ 

Sarà il cor ftretto tra* nodi 

Di mentita- Jferyitù . 



s'udì . ] 



Ne altro laccio d'amore* 



[re: 



FU. 




fó ATTO 

SCENA. IX. 
Appartamenti di Lifaura» 

Nife. 

GRran prurito 
Di marito 
i Mi tormenta ogni di più . 

E nel fen , ch'arde y e sfavilla 
Ride , e brilla 
Il vigor di gioventù • 
Gran prurito , &c. 
Per temprar Tardor, ch*io provo 
Cerco amanti, e non ne trovo* 
j Per haverne uno nel feno 
Mi dimeno 

Notte, e giorno in sù,e in giù» 
Gran purito di marito > &c. 
Ma qua vedo Fiorillo . 
Oh* come à tempo ei giunge i 

SCENA X. 

Nife 3 Fiorillo • 

QVift . TJ Ben, che fai mio core* 
ti Come ti tratta amore? 
IF/or. Io te Phò hauta à dire j 

Non mi vedi svenire > 
Nife.Gran virtù de miei sguardi/ 

Bifogna , che ogn* Amante 

Del mio bel s'innamori, ò prctf o>ò tardi* 

Se 



IMO, 
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Se il tuo car ferito fu 
Dalla mia vaga beltà > 
Vno sguardo , e forfè più 
Ti darò per Carità . 
Fior. Se mi delti anch' un Perii 
Non vò amar canuta età , 

Vecchiarella > e che vuoi tu ? 
Nife. Strinami > 

Annodami , 
Legami , 
Abbracciami y 
Mirami su . 
fior, Senz' il fìoa* di gtovcntà 
Invaghirmi, è vanità ; 
Vecchiarella.* e che vuoi tui 
Nife . Stringemi , 

Annodami &c 
Fior. Nife vò dirti il vero 9 
Tù fei un pezzo in làj non fai per me ♦ 
Nou mi dilètto a-fè d'antichità % ?*rta 
Nife . Kitrofetto , 

Sdegnofetto» • 
Vna Dama * 
Che ti brama 
Si fcherhifce hora così? 
E che sì . t < 
Perche tutta mi ti dono 
Hor ini liCci in abbàdono » 
Perche troppo t'accarezzo 

Col d\C$l?iQ2?f}. 

Mi tormenti notte } e dì ? 
£fhet», 



1 



Vi 



Nò nò j, cH'a tuo difpetto 



Noia 
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Non son'anco sfiorita ; amor barttbinè 
Nel mio seno di latte ha la fua culla . 
Ma folle j a chi ragiono ? 
Se Ao dietro à coltili , morrò Fanciulla . 

SCENA XI. 

D or alba • 

VN momento di ripofo 
Io vi dimando* ò Cicli, e me'l negate. 
Deh' fermate 
Finche Tao ima rcfpki , 
Poi di Silìfo i martiri 
Nel miocpe&o rinovate • 
Vn momento di ripofo. 
Io vi dimando >.ò Cicli > t .me'I negate * 
•Pi temi > hor non aon quefti 
JDi Pnurtenope i lidi y 

Ch c sp deiridol mio patria,c soggiorni 

Ida s'ei fece ritorno 
Alle paterne mura s 
Perche il tenete alle mie luci afeofo? 
Perche crudi 3 Perche me lo celate ? 
Vn magato: di ripofo 
Io vi dimando j ò Cicli > e mei negate • 

SCENA XII. 

Lifanra > Fileno > Dorali* • 

f t i T R*ne 
L 'f*£ 'l 1 - k Mia cari. 

A tan* 



PRIMO. t*. 

A' tanto -marti-re , 
'Che chiudi n -l'Amo , * 
Che-peniì di far t 
J>or» M'avVezzo à morire 

Cai lungo penar 
FiW] < E quando à ruoi cfanrii 
X#.] * Non girin le Stelle, 

Che pen/ì di far ? 
Dor. Mai altro > eh' affanni 

Non voglio fperar « f 
t > Irene 
£//.] * Mia cara 

A tanto martire > 
Che chiudi nel seno 
Che penfi di far ? 
2?<?rv M'avvezzo à morire 

Col lungo penar . 
FiL Bella > reipira un poco* 

• Per breve fpaiio il lacrimar oblia. 
Ch'altri piaga per ce,bé giufto fùu 
Do*. Deh1afciami<piangere 

Fin tanto che il core 
Più fiero dolore 
Finifca di. frangere ; 
Deh' falciami piangere • 
h 'tl> Dunque viva for gente 

Gl'occhi fatta aVtattft beltà piangente > 
Ah' raflarèna il ciglio 3 ami le gr'azje 
Pianterò sii tuoi lumi , e in quell'humore 
Aliai per me temprò lo Orale Amore . - 
Zior- Di conforto incapace è il mio dolore*. 



S CE- 




lo ATTO 

SCENA XIII. 

Fileno , Lifaura, 

Ermano , e sì t 'accora 
vJ D'Irene il pianto ? 
fil. Oh'Dip , che quelle ftille 

Son perle dell'Aurora 3 
l*ìC Inteh, il piatirò 

E' una ni^ia dell'alme ,ed in quell'onde 
I fuoi caldi incentivi Amore afeonde . 
iF/7. Pupillette care > care> 

Si piangete , io mi contento > 
Nò, che quelle, che fpargete» 
Non fon fblle al core amare % 
Se fan dolce il mio tormento» 

Pupillette &c» 

SCENA XIV, 

S Fiorillo } Lifaurà 

'Fwr. TWr al fin fi partì / 

1 O'Fiorillo , fei qui ? 
SP/tfr. Signora t'ho fervita . 
«£•{/. Porti annunzi di morte , ò pur di vita ? 
jF/fl. Qui tra pochi momenti 
Verrà A lindo à trovarti « 
Oh Dei, fia vero ? 
Giurò da Cavaliero . 
Hora mettiti all t ordine , 

ftà molto avvertita , parte* 
Vie non fegua trà voi qualche disòrdine» 



P R I M O. 2i 

Ltf. Non sò s'io ti creda* 
Speranza fallace > 
Con volto ridente 
Lu/inghi y diletti % 
Ma cangi fovenre 
Penfiero y ed affetti > 
Se gioie prometti 
A' un cor, eh* è tua preda*' 
Fai tofto s'avveda , 
Ciì* è gioia fugace . 

Nonsò&c# 
Ma pèr feoprire à pieno 
Qual /la d*Alindo il core > 
Nuovo penfier mi f iiggerifce Amore • 
Fingerò > che dal fonno 
Sian vinci l'fenli , e che profondo .oblio 
Mi chiuda i lumi y e pure 
Argo.* che mai non pofa,c il pender miOé 

SCENA XV. 



Floro y L;faura > che finge dormire l 
Fio. jp^ c0 un * a ^P e > cne dorme ; 



1 



Sonno j s'è ver che fei 



j * 



Inizine di morte > 

Se d* un tradito amante 

I caldi preghi intenerir ti ponno ♦ 

Fà che donna cortei l'altimo'fonno . v 
lif. Oh* Dio,così crudele? [finge fognar^ 
Fio. Sconofcente infedele . 

E di quai pene reo non è il tuo core ? - 

Di TizioTavoItore 



E 



5 
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È caftigo leggiero a* tuoi demeriti ? 
Stige 3 pene non ha > che tu non meriti. 
Zif. E dunque non m'arai ? 
Fio. Più dirlo non yò . . U < 

Mia vita ? . 
Fio. Che brami ) 
Lif. Affetti ti chiedo • 
Fio. Tu foq;ni . 
-Zif. Nò y nò - 
/"/e. Floro che afcolti ? 

Chi sìiy .che amor pietofoj 
Mentre dorme co/lei > 
Non li detti nel sen l'antico ardore • 
SLi/l/r* fe Che mirate occhi miei/ Li\.s\u~ 
FU* Spera mio core corge tfftr Fio- 

Sia vero, ò mendace* ro > e fi<g&e. 
M'allcttarmi piace 
L'Amor del mio ben. 
D'un Cielo dipinto 
Ancorché fìa finto . 
Diletta il feren . 
4 Sia vero &rc. 

Già gli zcctfi defirl 
Volan su quei rubini a corre un bacio * 
Mà fe fìa y chc fi fvegli > e che s'adiri ? 
Dirò > che mentre un bacio 
l)a quelle labra addormentate colf! > 
L'alma* che m'ha rapito io mi ritolfi . 
Sventurato > che fia? Dormono vaneggio? 
;Xifaurapiù non veggio 0 hor che fìa mai ? 
O 9 fìi un'ombra Liìaura^ò ch'io fognai ♦ 
. no,r.cmpia mi vide > 
Mi conobbe per Floro > 

perche più non /erba Me- 



PRIMO. aj 
Memoria in fen della giurata fede > 
Volle alla fuga il piede . 

Cruda fera 

Ferma il pie , 

Rendimi il cor > 

Menzognera 

Contro tè 

Si f degni amor > 

Sai mentire 9 

Sai tradire » 

Mà <li tanta infedeltà 

Le vendette Amor farà , 

Punirà fi gravcerror. Cruda 5cc» 

SCENA XVI. 

CHi m'infegna il mio teforo ai 
Stelle amiche per pietà? 
Dite pur s fe mi divide . » .] 

Dal mio bea libica arenai, . < ■ •. < ;<t 
Che fin dove giunfe Alcide 
Porterò i'afyra mia pena j 
Frangerò d'ogni catena 
Le durifTimsj ritorte : 
v Finnel regno della,mor(j|ft C 
Per trova r colui y ch'adoro » 
L'ali Amor -ini prederà . 

Chi m'infegna &c. 
AlindojAIindojoJv Dio? ti cerco in vano» 
.Sonno j ptacido fonno . 
Vieni y e in larve d* Amore > 
Mentre i ripofi io prendo > 

Fà> che miri ilmio bendimeli dormendo» 



Vt ATTO 

SCENA XVII. 



Ahndo y Doralba y che dorme velando/i il 

volto con un lino * 

# V**' Ifl' i'j I 

^//.T^El mio mal fi prende gioco 
-L^ Il bendato Dio d'Amor > 
E vorria > ch'in nuovo foco 
Qual Fenice fotfe il cor 
Ma le ceneri care 

Dell'eftinta Doralba io non offendo > 
E Salamandra fon y che non m'accendo . 
Ecco appunto Lifaura , amico fonno 
Xi vela il ciglio , oh J come avaro lino 
Irti nafconde jl fcren del bel fembtante ; 
Mà qual reca ftupor ? talhora fuole 
Fofca nube coprir la faccia al Sole . 
Come dolce refpira 1 ondeggia il Tago 
Sul biondo crin ; d'immacolata Neve 
E' il morbido candor di quella mano • 
Mà piano 3 Alindo , piano y 
In quelle beile chiome 
Amor tefe ha le reti> e fe non fuggi* 
Quafì falda di neve al Sol ti ftruggi # 
D'amore allo ftrale 
Sta falda mia fè , 
Su '1 rogo al raio bene 
Mie brame volate > 
E quivi narrate > 
'•Ch' un* alma leale 
Coftanza mi die , D s Amore &c* 
Si , rifol viti Alindo , 
Togli l'efca alla fiamma , [ma; 
Che chi non vuol>già mai d'Amor s'infià* 

Mà 
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Ma s*aWien che Lifaura 

Da me fi chiami offefa ? 

In quefto foglio (fienfarfoifcrive. 

Prendo dal ìuo ripofo 

Il motivo di feufa . 

Lifaura > s'io ti lafcio, 

Solo il tuo fonno y e non Alinda accula . 

SCENA XVIII. 

Lifaur^ ì Alindo , Doralba 3 che dorme $ 
Lif, \ yf la vita, ove t'en fuggi ? 

jli. IVI tra fe . Ah, fi delirò . 

Bella y fe dal ripofo 

Ti tolfer le mie voci > ornai condona 

Il temerario ardire > 

Ecco emendo Terrori torna à dormire • 
Lif. Ferma : come può mai (vuol partire* 

Dormire un cor' amante } 

Che. con duolo incéfsante> 

Quali nuovo Ifiìon, veglia à languire ? 
Mi' Torna > torna à dormire . (parte* 
Lif Così dunque fchernita 

Mi lafcia > e fi dilegua ? 

E pur m' è forza [oh' Dìo] 

Che col core, e col piede ancor lo fegua* 

S C E N A X I X. 

Doralba [vegliando^ . 

PVr ti ritrovo , ò. caro ; 
Ohimè 9 dove fuggifti 

C PKIi 



16 ATTO 

Ì/Piìi non ti veggio , e pure , 
Dj: tuoi accenn il tenore 

• /• Venne poc'anzi à penetrarmi al core. 

Aluuio? Ah eh' io fognai > 
Ed il Conno bugiardo 
•. Con fantafmi leggiadri 

• iDelufe 1 ferifi , & ingannò lo (guardo . 
MA che rimiro ò Cicli / vede la lettera 
L'ocelli© Ita in forfè ancor di /fritta 

quel che vede , d'jltndo, 

• Et à gioia lì eftrema 
L'ingannato defìo non ben dà fede . 
Ali' si , che fon d' Alindo 
Caratteri à me noti ; 

Nò nò , non è menzogna , [fogna. 
Più non travedon gl'occhi 3 e il cor non 
:. Li [aura , » {Legge la lettera* 

• Per far beato un core 

# 

• Non j'untfee già mai col fanno amore 4 
Se m'ami > ami da gioco [^r " ': ■' '> \si 
Chi è ferito d'amor può dormir poco . 
Àlindo . • • •'*-• 1 

Oh' Dei , che vidi ! 
Gelona tu m'uccidi . ' 

Trovo appena il ben perduto a 
Che il deftin me l' i n volò , 
Se da me vifse difgiunto > 
Perche s ò Stelle , me'l rendete 
'Per rapirmelo in un punto > 
Si k v'intendo > mi volete 
Tòr la vita ; morirò . 
Trovo appena il ben perduto, 

me l'involò . 
Il del Primo AttQ* AX- 




w jszs % 

#8$ »: **5* 

ATTOSECONDO 

SCENA PRIMA. 

Giardino in Cafa d Lifaura . 

Li/aura , Alindo • 

Doletto del mio core* 
Fermi il piè>non mi fuggir: 
j^lfe Brami incenfi, à tutte l'hore 

Te TofFrifco cò i fofpir . 
Idoletto &c 
Al* Ohimè y lafciami in pace > 
Dif corrermi d'aflfetri 
E' un accrefcer tormenti 
A 5 un cor , che per dolor tutto fi sface. 
Ohimè , lafciami in pace * 
Lif. Ed alle mie querele 
Non t'ammolifa ? 
Al. Nò. 

/.//. Sei pur crudele . 
Al.- Queir alma fedele 
Già mai cederà . 
Lif. Alindo ? 
Al. Che brami ? 
x jf. Se Amore mi nieghi 

Alieno pietà . C z i aU 



*8 ATTO 

Ai» QucuV alma 8cc 
X»//. Anima di macigno , 

Molrro d'infedeltà , d' onde craefti 
/ J/ollinato rigor , che in fen nafcondi ; 

Parla felce animata , oh , Dio> rifpondi • 
' Se à prezzo di folpiri . /V 

Compro un tuo fguardo folo y 
Perche y crudo 3 me'l neghi , 
Perche fordo a* miei prieehi 
Non odi il fuon de' pianti miei loquaci : 
Parla Selce animata , oh Dio : tu taci • 
Sei Tigre 3 che fci ? 
0 ~ '. Ti feguo tradita f lt ^ } 

T'adoro fcheruira > 
Io peno d'ardore > 
Tu chiudi nel Core 

z\b*kb-juìl gel de RifeJ^H t ^jfyÉài: 

Sei Tigre * che (ci ? i 
Frena Li fama «... \ 

$£.//*. Ohimè .' tV -nf i> .-•ti -•: '. - r. ì- t .. r t!<i5>.^ 
Già ceflà l'alma 
Da i fuoi vitali uffizi y 
Sento mancarmi il core y 
E m'uccide y ò crudele > il tuo rigore . 
St /viene Lifaura 3 e AL lafojìiene. 

SCENA SECONDA. 

Alindo y Li/aura 9 Doralba 9 che ojferva* ■ 

Al' CEmiviva > languente 
^ Cadde Lifaura> ed io 



Potrò negar al jiio martif alloro ? 



Si 



SECONDO. %9 

Si; coftanza ò mio Cor ; fcufami ò bella;, 

Che non è crudeltà , s'io non t'adoro . 
Bor. Ah traditore Alindo y 

A 5 Doralba così la fede ofiervi ? parie • 
Al. Che mtefi , oh Dei I [Doralba j 

Ombra-amata 3 ove fei ? 

SCENA TERZA. 

i^/oro > Alindo * Li/aura [venuta # 

«F/o.T Ifaura ad altri in braccio / 

1— Fermati geloiia^già fon di ghiaccio» 
AL Floro? 
Fio. German . 
AL Soccorri 

Alla bella > che langue > e fa tua cura 

Richiamare alla vita 

Queir alma opprefla da gl'affanni rei # 

Ombra amata > ove fei ? Altn. confegna m 

Floro Lifaura [venuta >e parte • 

SCENA Q^V A R T A. 

<F7$r0 3 Lifaura [venuta j JVV/* * 

P/d.T rEnga chi veder vuole 

V Come tramonti in occidtte il SoIe# 
Belle rofe > che fui volto 
Del mio ben v'impallidite > 
Dite; dire > ^' : 'kj' ^ 
De 5 begTocchi il vicin foco 
V'tia'vrn colte à poco à poco j 

C 3 V'ha-. 



ATTO 

V havrà forfè inaridite , 

Dite > dite . [vi , 

Ah'p-r fin che il bel l'olirò in voi s'avvi* 

. Verfar io vò di mille pianti i rivi , 
Ahi alai, refpiro ancora ? 

Nif. Su su richiama , ò Cara. l imO 
Gli fpirti al fen , Ite il tormento oblia* 
Oiejl nforjr p£r amo/iè ima"pa2zia • 

FL Sorgi, ò Cara . 

Ltf, Cara à me^v; Vii . < kr.dfc - ojcl \ 
Fio. Quello core . 

Lif, E farà'.mio ? • -1 *• • ;•" ' •:.»/,'! | i 
Flv, Tuo lo refe il cieco Di* * 
Lif. Ben Ci deve alfa mia fè . 
/•Ve Sorgi » ò cara . 

X//. Cari a me ? s'avvede efer Flore, 

Come / chi fei , ch'ardito 

Penetri i miei giardini ? e qual delio 

Sì indiferetò ti tende , 
: Che 1 miei ripolià perturbar ti guida ? 
Kif. Sto Ito è chi in Donne le fperanze affida 
Fl> E non ravvili , infida , 

Del tuo Floro il fembiante ? > 
Lif. Io mai ti vidi . 
Fi. Empia, così la fede mia deridi ? £ 
Lif. E di qual fé ragioni . 
FL Oh Dio / dr quella, 
i Che per- mercè de longhi miei martiri, 
• Mi delti pri* ch'i Cipro . «r"*- : 

Lif. Ah' tu dei ivi . (parte. 
Ntf. Non merta già che tu per lei fofpiri. 



SECONDO. }| 



SCENA QJV I N T A. 

Floro* 

i^. QI si > di quella fede * 
»3 Ch'eterna mi giurarti 
Prima che a Cipro io rivolgerti il piede. 
Di quella fe ragiono , oh Dio > l'infida 
Da me luugi s'invola > ed io col mio cor- 
doglia 

Parlo ali* aura>che fugge^e prego un feo- 
Chi da fede alla beleà Cglio. 
Crede al maos*a/fìda al ventOa 
E* dell'onda più volubile > 
E'delPaura affai più inftabile $ 
Mille forme in un momento 
Col delio cangiando va. 
Crede al mar y s'affida al venta 
Chi dà fede- alla beltà u 

SCENA SESTA. \ 

Sala . 

Doralba col ritratto d % Alindd in mano • 

D.Xyfle pupille tradite* \ 

In qiui fembianze* ò Dio* fìflatc il 
Se quefte fon mentite 3 [guardo? 
Non è l'originai. mena bugiardo . 
Tiranni colori 

Che finti uccidete > 
Che-* forse credete 

C 4 Na- 



p> A T T O 

Nafconder tra l'ombre 
.1. * Le frodi > gl'inganni 

% ? ... Per chi v\idoro_? 

Colori tiranni > 
V'intendo , lo sò . 
Mentita fembianza> 
Che '1 feno m'offendi % 
Che* forfè pretendi 
Di giungermi al core j 
Allor che fchernita 
Amando farò ? 
Sembianza mentita > 
Noi creder } nò nò / 

Sì sì» dal cor fi {velia 

Queft'iniagine indegna . 

Ah aò > che dico > ah nò j 
. Non fon > forfè tradita ? 

Svellalì pur dal Core 

Queft' imagi n crude! ; 

Ah' no > prima morrò . > 

Nel partire li cade il ritratto • 

SCENA SETTIMA, 

Fileno • 

C He miro / ed è pur quella 
L'imitine d' A lindo ? 
Occhi non v' ingannate .* 
- Colei 3 che qui mirai fti pu r rene ? 
E pur da quelle labra 
Vfcì il tenor ddi'amorofe pene .? 
Ah' nò i c hi* io non m'inganno ».,.,. 
" y*3. -ét-dS ' Con 



SECONDO. sì 

Con cjuefti rei colori . 

Si difegna il mio danno . 

Che farò ? che farà ? mio Core ardire > 

O' godere > ò morire . 

A* difpetto del mio Fato 

Sarò lieto forfè un dì: i 

Ad un core innamorata 

Per goder non mancan modi > 

Sempre il mezzo delle frodi 

A' i diletti il varco aprì. 

A* difpetto &c. 



SCENA OTTAVA. 

Baratta , Fileno i 

: • tbì tir, n iyii t> orvV jfc >&Q. 
Por. \ A Ifera $ e dove fei? 

IVI Adorata fembianza, io ti perdei. 
FU. Ecco Irene il mio Sol » chi vide mai 

O' labro più gentil , ò più bei rai • 
Dir. Ombre animate. 
Se più crude non fete 
Del voftro originai à me tornate « 
FU» E che perdetti ò belli ? 
Por. Oh Dio / perdei 

Vna gioia . 
Fil. Vna gioia ? è di gran prezzo ? 
Ver. Benché fai fa ella fìa, 

Quanto l'anima mia l'amo > e l'apprezzo* 
FU. Deh' confolati , ò Cara, 
Se una gioia perdetti > 
Il tuo dorato crin , che al fen ti feende » 

C S Con 



34 ATTO 

Con ufura gentil mille. ne rende- • 
Dor. Se il perduto teforo 

Jfyacquittar potefs'io, ditelo, ò Dei, 

Se col prezzo de L cor il comprerei . 
FU. Col prezzo anco del Cor ? 
£>or. E 1 poco il Cor j. [re. 
FiUràJe Fani ni felice un di bendato Amo 

Ecco ,, Irene , la gioia . 
\Dor. O* .Cara Imago « 

Deh' lafcia . 
FU. O* quello nò,per prezza il coi£ 

Mi promettevi . 
Dor. Ma il ritratto è mio . 

Fil-Jh IViò/trovato O A VI H 0 & 
Dor. Io l'ho perduto . 
A y 2. E* mia. 
Dor. Se feortefe non Tei, 
Renderlo à me tu dei * 
Dammi il tuo Cor . 
Dar. Dammi il ritratta > oh Dio/ 
Fil. IoThà trovato , 
Dor.. Io T ho perduto* ìtO 

2. E mio . t ••" , n obur ■ ?«i j£ 
Z)cr. Fileno* à che pretendi o :/ V>v bi l 
Quell'effigie involarmi , 
Se Amor con il fuo Irrale 
Mi ha fcolpito nel Cor l'originale ? 
.FU. Intendo , Irene , intendo, 

Sei d' Alindo invaghita . 
<Do r . Ei m'ha rapito il Cor , _ r ; ointuf) . 
FU. Ma fei tradita . uo 'rbd \\\ 

•Dor. Son tradita , e fon coftante 

In Amor benché rradkajajou 
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M'aborrifca> 
Mi disvezzi 

L'Idol mio > per cui mi sfaccio $ 
Pria ch'io fpezzi 
Quel bel laccio 
Scioglierò quella mia vita . 

Son tradita &c. [pJrtt* 
fil. C or , eh' è avvezzo a fofpirar 
M ai non fperi un dì féren j 
i Se di fpeme lusinghiera 
Scintillare un lampo veda , 
Non li creda y 
Perche sa che ili lagrimar 
Deve un giorno venir men • \ 
Core* che avvezzo &c. 

SCENA NONA. 



; JV//V , Fileno • 

JVV/i'.XT'Orrei dir quelche nel Core > 
V Serpeggiando o£n' hor mi và > 
Mà fcoprir'~iì mal d'Amore .... 
Non m'arrifehio in quefta età • 
Sò dovè mi feirte y t) c 
Mà dirlo non vò > 
Che' rider la gènte parlando. farò. 
So ben quel che richiede il mio bifogno, 
Mà non lo poffo dir / ch'io mi vergogno,. 
$iL Nife : 

Wif. Sei qui Cor mio ? 
FiL O come à tempo 
Giungi per darmi aita . 

N?f*- C 6 Nife 



\i6 ATTO 
Jftf. Parla* che vvoi mia vita ? 
fil, Vanne, Nife , fe m'ami, t \}\>'$£ 
t«j A' ritrovare Alindo, a lui darai 

Quello ritratto,e dille allhorche'l prède, 
La dama , à cui lo delti , a te lo rende • 
/ A^uanto impuoni farò ma y^ohZ 
Ftl. Che vorrai (Jii' ? v.r'r.o ' 
#//".De* no ftri amori t .Vvl 

Non parleremo più ? 
^//.Quando à te piace . parte 
Wif. Addio bocca vivace ; 

Bella bocca di cinabro > 
Quanti baci ti darò , 

tt Goderò / ( - V on^ì^ nt/ 3 ytefjÉtié 
Sii quel bel labro 
Far contento il mio delire: 
Ma zitto non lo dire . 
Belle gote porporine, 
Quanti, vezzi io vi vo far ; 
Adorar 

Voclio quel crine , 
Che legò le mie ferite : è 



Ma zitto non lo dite . 
SCENA X. 



^ * > ^ /• * *■ ' } ^ Ju «'III < fi' \J 2k IT t 

Appartamenti d' Alindo» 

JLifaur* , Fiorillo • 

Are felci, amati faflì, 
Che accogliete il mio teforo * 



QiÙ tra voi raggiro i paiH 



I 
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Per godere il Solj eli' adoro. 
Fior. Signora > io non intendo 
Qual capriccio ti domini , , ; |"nt 

QuefF andar cosi fola à cercar gPHnomi-» 
E" un certo non so che > per dire invero * 
Che farà mormorar un. mondo intero - 
Lif. All'imputò d'Amore . , n (J P , 

Refiftere non puote il piede » ti core • 
Fior. E che, pena* di far ? 
Lif Pregare Alindo 
D 5 Amoro fa pietà . 
Fior, Sai pur che in vano 

Altre volte il pregafti . , 
Lif. A* primi. colpi 

Dura querce non ade; i pùnti > r preghi 
Muoveranno il crudel . 
F 'i9r. Io noA lo fpero K 
Lif. Forfè cangiato havrà Taninro altero • 

Vò fperar chele fue tempre 
La mia forre cangi un. dì > 
Di penar, di pianger fempre 
L'alma mia troppo iòffrì . 
Vbiperar &c. Ip/trtt* 
Fior. Folte Lifaura > credi 

Nel giardino d'Amor coglier i frutti » 
Ma pretto tornerai co'labri afeiutti . 
La^eltà fe più fi, prega 
Più ritroia infuperbifee , 

itéfcoij 12 511! Ildifprezjso folla .pU*t*av .u\% 

Non r^chieft^^'offerilcq •. s fa* 
Se con prodigo piacere • 
i>© La beltà le grazie/pande, 

Sttli; ^ r &z i o co I v 

Imbandir tante vivande . 



<*8 * ( A f r o 

Donne mie , faté co$ì> 

Se bramate che più Cori 

Venghin pronti ad adorarvi * iP.' 1 
| -t,;rf>*vi coniglio à ritirarvii ,: r - r *Jg* 
e* Meno larghe ne v favori owij v : d. 
- l'State pur la notte e'I dì > - 

Donne mie > fate così . 

SCENA XI. 

Jv*//? co/ ritratti d* Alindo y Fiorillo » 

fiV;/. |N quello bef ritratto 
1 V\è d* Alindo l'imago > 
S>* che iafojò che bocciò quanti vago. 

Son pur facile à cadere 

Di (Jupido nella rete. 

Vn ciglio dipinto s 

Vn labro j> eh* è finto 

Mi fere> m'infiamma : 

Vicina hò la fiamma > 

E?pur del podere 
■ Son lungi Te mete y 

Son pur facile à cadere 

Di Cupido nella rete . * 
]fhr* Nife,che vi è di bello ? 
Qtif. Niente , niente fratello , 
'fior. Tu miravi un ritratto . . , > 

Vn mU Novello amante à me il dono ♦ 
•JFiorsVk eh' io lo veda v 
Mfi Nò . 

IFior. Srritrofa tu fei ? 

O 3 la modeitia con li pari miei . 



S E C O N D O. ip 

Fior. Orsli s'i y m'incolero . 
Nif. E poi che fidbflv -tic r • .lr*p hj£^ . 
Fior. Se un dì-prù non tolero 
«- La tua crudeltà . 
Nif. E poi che farà ? 
Fior, Orsù s'io m' incolero 
JV//. Ah' ah 5 ah' ah' . 
Fior. Nife y quanto t' inganni 
Se credi alle mie fole . 
P-jr firmi innamorar altro ci vuole. 
Solo rn crine , che d'oivyrifplendej 
Solo un labi;o> che ride vivace, 
Mi Infinga , m' alletta , mi piace * 

M'in namorajm' impiaga, m'accende» 
Se quel crine d'argento diviene , . 
Se dal' labro caduto è il rubino , 
Di cupido , di' è Nume bambino 1 * 
Non ii provan foavi le pene . ^ 

.SCENA XI là 

Lifauta con. (ìile in mano 3 Alindo 3 che 

la. trattiene . 

4*-T Affami , io yò morir &• 
sil.l~t Ferma .non ti ferir . 
Se brami la mia vita 
Depuon' la crudeltà . 
ufi» Sì si t'havrò pietà . 
faf. Dunque m'ami ?. 

vifefilpl gòttarort li j>7twtt» -'ì m Vi •*< y 

Ltf. Lafciami io vò morir .• 
Al. Ferma., Cch^devo dir J.ci psafero. 



40 ATTO 

Cor j-che brami diletti 
Con la fpcme non vive . 
AL Dammi quel ferro , oh Dio » [numi che 
. fa ? Ltfaura da lo fltle ad Aititi 

X//. M'amerai ? ' • i .A 

AL T' amerò •. o r. ' • • r ; i ' ■ ' ^ ^ *' T1 " 

Ij/. t Ti placarti una vo lta» 

O* bell'Idolo mio , &-à miei piaghi 
Pur alla fin qualche pietà non neghi « 

'Al. Chi di l'affo haveffe il Core • 

Cederebbe a tua beltà > 
• Ma . 

lif Che ma . forfè il rigore 

Nel tuo petto ritornò ? 
AL Nò 9 mà . 
Zif. Che mà . 

AL Chi di faffo havefse il core 
Cederebbe à tua beltà • 

Sic e n a xin. 

Nife y J.ifaura , Altndù • 

JW/l r\Atron.miojCon licenza . 
£»/. 1 Nife troppo importiina,e che pre- 
tende . trà se . 
'Jtif. Vedi qucfto ritratto 9 
jàl, O* Ciel che miro ' 
Jftf. La Dama, à cui lo defti, à te lo rende. 
Uftrdfe Si turba Alindo,ò SteUe,e che ha 
Al* trà fe Non è quefto il ritratto > [mai? 

Che à Doralba donai ? 

Mà (è Bvralba è morta * 

7vm;' ~ ' - '- . • PI» 
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L't[. O' qual cordoglio 

L'alma mia tiranneggia / 
Al. trà [e Come à me lo rimanda? 
Ntf. E' un beli' imbroglio . favtu 
Al. tra fe Ah con quelli ftupori 

Il mio cor vacillante 

Rimproveri cosi fpirto vagante » 1 

Lifaura ? 

Lif. Mio tefor . nvM 
Al. Non e più tempo • v 

Con fperanza fallace * {ti * 

Ch'io nutrifca ii tuo Cor* no pofso amar-* 
Se d' ucciderti intendi - i'7 \ 

Ecco l'acuto acciar, prendilo, prendi l 

{Rende à Ltfa&ra lo Jìile , e fflrtc £ 

SCENA X I V# 

Lifaura • 

V] Vmi , dite fù un fogno 
1^ Quanto poc'anzi uditali nò d' Alind* 
Fur 1 efecrande voci » e fu l'indegno > 
Che i miei afletti «Jelufe » 
¥A io* potrò di/fimular Io fdegno ? 
Su Lifaura > che tardi , invendicata 
Viver non devi tìi di tante offefe , 
Pari è l'odio all'amor, che già m'accefe. 
Quante furie ha '1 voftro Inferno 
Dei di Dite , io chiudo in fen> 
Perche cada il traditore 

Nel mio Core ^•iy fh'it ioO '$ ; 5a f * 
Stilli Aletto il fuo vejen. Quante &c« 

SCE- 
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SCENA XV. 

Floro % Lifaurd . 

♦ • .... 

fl> Ti Ella > così fdegnolà ? e chi può mii 
X) Turbar c^uel Ciel>onde ogni graz.a 

Chi non teme a i tuoi rat [piove? 

Ne men paventi al fulminar di Giove . 
lAj. Ah , che da grand'offefa 
m ^Tafcono. l'ire mic »-j.iu . ■ -.unz 
f{»<'Goà\cs all'ingiurie ' > 

Vivono ancor kiDeità foggette ? 

Sii palefami il reo y 
% E farà quella man le tue vendette •. 

Floro m'ami ? 
fio. T'adiro- 5 

Vuoi che t'ami Lifaura ì 
fio. G' Cieli fofpiro 

D'amorofa pietade un fegno folo • 
tLif. Vuoi che termini il duolo 
9 Con li fponfali miei ? 
fio.. O' numi y e quando ? 
Lif. Senti, vivo oltraggiata y 

Mi divora»' il< fen' ira > e furore » 

E tra le fi rag i folo 

Per te può nel mio fen nafeer amore • 
'fio. Non »tù y (Velami ornai 

Cki fu ratocor de' temerari oltraggi. 
ÙJf. E poi l'ucciderai ? 
fio. Pm che dal nuovo di fp untino i raggi. 
Lif. Poiché cotanto in fio valor confidi y 

Vanne , & Alindo uccidi . 



SECONDO. 4*. 

Fio. Come ? 
Ltf. Non m'ami ? 
Fio. Oh' Dio t 

LtJ. Rammentati, 
Fio. È vorrai .... 

JJf- Che eli fua morte il guiderdon fon' io. 

SCENA XVI. 



C 



Floro 

He deggio far ò Stelle > 



Stelle y che deggio far ? 
Configliatemi voij già che la mente 
Qual confufo Meandro hora s'aggira > 
Due tiranni feveri , Amore , & ira , 
Nel mio petto nafeondo > 
Mà ne' contrari affetti , 
Che mi turbano il fen', io mi confondo • 
Che vej-far deva il mio farjgu^ 
Noi rifolvo , e noi farò , 
Mà* cader io devo efangue 
t Se Eifaura non godrò . , 
Stelle y dite che fò > 
Volete che in preda 
Ai Tire rubellc- 
AI indo fi fveni ? 
O'pure ch'io peni > 

• cn§? E laici d'amar > 

i " Che deggio far , ò Stelle , 

Stelle, ciie de^tóiàite *30 riO 
'. SCENA XVI I . 
Sca:n .* di Doralba . 

• i-j : 'V Xfotatba .. 
T^O.rfiecemì la vita 

A Crude ìnfimi Cieli, io mi contento . 

Mi jvl 



44 SECOND O. 

Mi batta pria che Cloto 
Tronchi il fil de'miti giorni» 
Che dir polfo a colui , che m'ha tradita» 
Crudel, iblo per te morir mi fento j 
Toglietemi la vita 
Crude! i tórni Cieli > io mi contento • 
Sii vibrate i voftri fulmini, 
Cieli irati , & uccidetemi , 
L'alma in petto dividetemi >- 
Non vi chiedo nò pietà ; 
Mi latrate che al mio bene 
t Le Tue pene 
* Spieghi U Core > e poi morrà ♦ 

^r«P^^^^^^" 9 m /fi li li C ' ^ ^ »■ M I ■ ^ ^w** 

S CE N A XVIII. 
Li/aura > Doralba • 

X//.QT » vendetta ò miei penfieri, 
<3 Pria che fpunti in Cìel l'aurora 
Vò che mora 

Chi oltraggiò la mia beltà. £fi eri \ 
Don tra fe Chiude Lifaura in fen fdegni sì 
<Lif. Si vendetta ò miei penfieri. 
Por. tra fé Ed à qual fegno 

Deve giunger lo Irral di sì gran fdegno • 
Il temerario Alindo . 
x 3>or. Oh Dei che fia / 
IL// Lo fprezzator de'miei leali amori 

Il berfaijlio farà de miei furori . 
x X>*r.tr.ì fe Sei ii (malto mio eoo fe qui non- 
/-//.Vedrò pur nel duro petto [mori • 

Di ouai tempra il core havrà y 



SECONDO. 4* 

Benché io creda che in effetto 
Senza core egli farà • 

Vedrò &c. 
Dor. Lifaura > immenfa gioia 

Ti reco in poche note . 
Lif E' morto Alindo ? 
Dor. Non è morto* è ferirò* 
Lif* E 3 pur mortale 

La piaga del fuo fen ? 
Dor. Anzi vitale . 
Lif Come ? 

Dor. De tuoi bell'occhi . 

Fere lo ftral >. e rende un core elanguc y 
Ma le ferite poi non traggon fanguc • 

Lif. Non dà loco ali i fchtrzi 
Chi di furore avvampa . 

J)w. Afqolra.* AHpdo 

T'anrr più che non efedi ; i fuoi rigori 
Furon figli.d' Amor >,c co' difprczzt 
Far prò va fol pie II4 & pretófe •Y ? £ , \ 
Oh Dioj t'iugrni ni ; ftLtì'te?? -3£Ì 

J?or. Nò y cosi t'adoiaio • rfi.^tf<ipi 1 
.Che brama con folleciti hinienei **^>v*f 
Stringerti al fen. tra} e No'l permettete 

Se il mio bene è tjien crudele • 
Ùor* Che farai ? i^«tòfel%M/ìt v l 

Lif Mi plac&efcò .. . ,\tx\ { \\ t &r in<*/\ x ' : 
'Dor. tra fé Viva Alindo > io morirò* f 
Ma fé barbaro* infedele* 
Di rigore armato andrà • 
■Óor. Che farà ? 

L'ucciderò . 



Dor. Viva Alindo ¥ W*hoi3i& . tra ff ■ 1 

J*tJ. Vaga Irene , lo fdeeno 
Cede il luogo, à pietade } hor se ti cale* 
Che viva Alindo , e che Lifaura viva 3 
[-, Vanne dove ei dimora > ' il 

Palefali che Floro - -«ui-t ^n'-'n ;l , . 

Ordifce in fiche alla Tua vira , e vuole 
Che cada e/tinto pria che nafea il Sole . 
j Dor. Per confolarti ò Cara» 

Impennerò le piante , e al tuo teforo » 
La vita fai vero [perche l'adoro . tràfe 
Confo la mi fperanza > 
Non mi tradir più nò , 
; II duol y che in fen m'avvanza > 

Soffrir più non fi può . 
Confolami &c. 

SCENA X V I I 1. 

Fileno , Lifaura . 

'FU. T Ifaura* , fei dclufa , 
i- Sei tradita in Amore> 

Non t'ama Alindo nò. 
Xi/. Che «ai ri ? 
9Fi7. Irene > 

L'elea fu fol y che incenerilli il core 
iti/". E come ciò fapelti ? 
fti. Affai loquaci 

Son d' Irene i fofpir , e poi poc'anzi 

Tutta d'Amore accefa 

Sul ritratto d' Alindo 

La vidi imprimer cento taci > t Cento* 
r E con voci interrotte. 
Oh' Dio che fento / * 
1^ «Jffe J ~" Vani 



S E' C O N D O. 4y 

Dunque alla mia rivale 

Pronuba io Irena fui de Tuoi contenti . 

Ma che * vedrà l'indegna 

Che- il Coloflb inalzai de'fuoi tormenti , 

All'armi mio Core » 
FU. R' giufto il rigore. ' 
A 2. Vendetta sì si . 
Lif. S'uccida . 
Ftl. S'atterri . 
Lif Si fveni . 
Fil. Ma chi ? 
Lif, Irene . 

Fil. Perche ? N 
Lif. Perche mi tradì. 
FU. Infinito rigore. 



4 



àtttflìHió dorè* •". nr,! 4 x 
Ai. Vendetta si sì » ' Vjf 

FU. S'uccidi . ' i csiòif nji i 

Jxf. S' atte»! }'«Uift& s^k»! o/i»rv èl 
■F/<*. Si fveni . ià\ : • Ci r; à t,;}-^ «£). 
A/7. Mi chi ? . i intimiti 
/*'/'/. Ahndo • 

FU. Pe rche ? r ! c»f * . : r*r> ir» n^i fi £ 
i//. Perche mi fchernì. 
F/f. In giudo rigore. 
Lif. All'armi mio core. . nsi t*ntu±T 
A 2. Vendetta si sì . 



S CENA XIX. 
l 'Si fìnge notte . Camera d' Alindo * 

Vvrtlba i < i , \ 

C"* là di tenebre armata 
2" Sorfe la notte,e i rai del giorno Uccifej 

Dpralba x in quello albergo^ 



4S A T T O 

li tuo bel Sole attendi > 

E «mei) tre <ta quell'occhi 

Vibra i bei raggi intorno [no 

Vedrai fpuntarm mezzo all'ombre il gior 

Gioirò fe non m'inganna 

Quella fpeme > che hò nel fen ; 

Vn diletto , 

Che nel petto 

Fà più lieti i miei penfieri 

Vuol y eli io fperi 

Di goder un di feren . 
Gioirò &c. 

SCENA XX T. 

jl'tndo y Doralba y vb< offerva à parte . 

OMbre cieche > il voftro orrore 
Copre il Ciel di nero ammanto^ 
Date polaad ogni core s 
Io veglio folper diftillarmi in pianto. 
O* della mia Doralba 
Adorato fantafma> 
Vieni > torna ad Alindo > 
In fen di quelli orrori 
Confola chi ptr te languite^ e more 
E con la bella voce 
Tempra larva amoro fa il mio dolore* 
Cara » vieni, torna à me 
Dalle fpiagge dell'Elfo 
Qua t'attendo ombra gradita * 
La mia vita 

Neiriraagin di quel vifo ^\ 
Troverà qualche mercè • 
£ara vieni > torna à me . 



9 



SECONDO. 49 
SCENA XXII. 



— A 



D or alba > jiiindo • 

jDor. A Lindo ? 

44*. x\ Oh' Giel i che fento / 

Con inganno foave [mento. 

Deh 1 non fcherniee* ò Numi, il mio tor- 

or. Dunque con la mia morte 

Si tolto in Lete il noiho ardor s'eftinfe ? 

Dunque cosi s oblia 

La fede di Doralba ? 

Et il cenere mio curando poco 

Non ti rammenti più del noftro foco ? 
'AL Oh'Dio ! fe nel mio core 

Ti fè la tomba Amore , 

Come , dopo che morte 

Ti dier le parche avare 

Come non vuoi , ch'io t'ami • 
Dor. [ O' voci care] 
Al. Se in vita t'amai 
Eltinta t' adoro ; 
Di inerte il pallore 
L'ardor non elhnfe % 
Sua falce non vinfe 
U dardo d'Amore • 
'Dor. Mia vita . 
Al. Mio Nume • 
por. Non m'ami? 
Al. E noi fai ? 
Por. E arco* m'amerai > 
Al. Per fin ch'io non moro • 
A 2. Se in vita t'amai 

Eltintt c'adoro. 




ks ATTO 

SCENA XXIII, 

f ileno 3 Li/aura y e Detti, 

\lif. C Cco l'idegna coppia^Alido io fveno} 
fi!, ti [Et io tra»fìggerò d' Irene il feno} 
Dor. Ma fe ria che Lifaura 

Ordifca infidie alla tua fede? 
Al* licore 

Ho per lei di macigno. 
[£//. [O* traditore. J 
Fil. [Vittima fà che cada al tuo furore 
Al* Ma de gl'amori miei 

Qual guiderdone attendo ? 
Dor. Infra queft'ombre 

Ti feguo y ò carola e d'una gioia intera 

Voglio colmarti il fen . 
FU. [O'menzognera . ] 
X//i(Non li fvelli dal cor quell'alma altera?) 
Al* Vieni 5 vieni à quello feno 

Del mio ben fpirto adorabile . 
Dor. Nel goder diletti à pieno 

Troverai l'ombra palpabile . 
'Al* O' che gioia . £>ui Ltfaura preti- 

'JLif. O' che contento . de. per mano Alin+ e 
Dor. Me felice . Fil.Doralia - 

Fil. Me beato . 

\Lif. Più lo fdegno al cor non fento . 

putti. E' pur dolce d'Amor l'effer piagata* 

SCENA XX IV, 



S 



Floro . 

H goder voglio in Amóre 
Mi bifogna incrudelir ; 



Vi 



Di 



ci 



SECONDO. «y* 

Di rigori più feven 
Miei penlìeri, armatevi sii; 
Pietade non più 

Si delti nel core. ' h 

Se brama gioir • 

Se goder &c 
Affretta > affretta i partì 
Alindo sfortunato , ecco la delira 
A' tuoi danni infierita , [pio 
Così comanda Amor ,che in quefto fcem- 
Vuol , che per troppo amar divenga un 

Fiera [empio . 

Severa, 

Vienimi in petto > 
Cruda Aletto, 

E all'ire accendimi, [mi. 
E tra le llragi la mia vita rendi 

S C È N A XXV. 

Alindo • 

A Nco dentro il mio Tetto 
Quefta Frine lafciva 
Ordifce incanti , e mi delude ardita \ 
Dell'eftinta mia vita 
Così finfc le Vb*ci c , ond' io delufo 
Dall' accefo delio 
» Per lo fpirto il credei dell' Idol mio ♦ 
Mà £he ; forfè Lisaura 
Di queft' inganno infuperbifce , e »ode ^ 
Ah folle / e non s'avvede , 

Che ii vince tal'hor frode con frode • 

D » An* 



5$ ATTO 

Ancor* io con finti vezzi 
L'altrui brame sò tradir . 
Allettando , 

Lulingando 

Porto al labro bel forrifo > 
Ma non moltro poi fui vifo 
Quanto in petto vò coprir • 
Ancor io &c. 

SCENA XXVI. 

p/tfrtf 3 Alindo . 

/7*. "PCco Alindo; la de/Ira 

E» Palpita nel ferir quell'innocente • 
£1. Floro ? 
Fio. Gernian . 

Se fpente 

Non fono nel tuo fen d'amor le faci 
Preparati à goder > afcolta > e taci ♦ 
Fio. E che fia ? 
Al. Di Lifaura 

Li fponfali nen brami? 
fio. Ad altra sfera 

Non s'ergon le mie ffamme • 
Al. In querte ìtanze ùv $i(ti . 
Il tuo tefor s^fcondeithor d'ombre ciato 
Conduciti al tuo Sol tacito > e folo > 
E. crai vezzi ,amorofi [parte* 
Mira i frutti d'amor nafcer dal duolo « 

Comanda così 

De gl'aftri il rigori 
Tu parti à gioire > 

Io 



SECONDO. ìf 

Io torno à (offrire 

Li ftrazj d'Amor • 
Comanda &c. 
ATaffli§ge così 

Dettino crudel; 

Ta coni al tuo bene 

Me guida alle pene 

Rigore di Ciel. 
M' affligge &c 
Fio. Mi cadde in un momento 

Dal fen lo fdegno > e all'amorofo invito 
Altre fiamme, che d'Ira, accefe io fento ; 
FJoro > Floro y che tardi? in ouefte mura 
L'Idolo tuo s'annida , ogni dimora 
A' i diletti d'amor ferve d'impaccio ; 
§eipreflbal focone vuoi morir di ghiaccio* 

Ombre copritemi , 

K nafeondetemi 

Dal mio bel Sol ; 

Bendato Dio » 

Pietofb Nume 

Dammi le piume > 

Eall'Idolmio 

Guidami a voi* 

Ombre &c. 

li Fine dei Secondo Atto, 



ATTO 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Stanne terrene di Fileno irrigate 
dal mare > dove fi vede una 
barca a] Lido. 



Doralba ^ Nife coperta d*un munto • 

L tuo con figlio , ò cara* 
Mi rende i fenfi 3 e mi ri- 
torna in vita . 
7 . Non più, fuggi> t' invola * 

Che fe giunge Fileno > io fon fpedita ; 
f por. Per fottrarmialle voglie 
D'un Amante Iafcivo 
Dono all'onde la vita > 
Numi i fe giufti fete > 
Date al braccio vigor > Iena al defio * 
E rendetemi un giorno aldMdoI mio . 
Va^a Teti il bel candore £>ui entra 
Den'difendi di quell'alma, in barca,e 
Pria ch'io cedaà vil'ardóre vogando fi 
Dà la Tomba à quella falma . • feoft* 
'Nif. Con fi gentile inganno dal Udo, 

Spero anch'io di goder ; ecco Fileno 
Felice me 3 s'io me Io Aringo al feno . 




SCE 



TERZO. 55 
. SCENA SECONDA. 

Fileno y Nife • 

FU* . T Rene * fe per fcherno 
I Con importuno velo 
Mi nafcondi i bei lumaio non m'offendo* 
Molto più d'uno fguardo hora pretendo» 
Nif. tra fc[Che piacer ] arrogante, 

Frena Quei detti audaci . 
FU. Io tacerò , mà parleranno i baci, [ciò, 
Nif. Ferma crudel?/r/* fe tutta d'amor mi sfac 
Fi'Ciònon dirai quàdo t'accolga inibraccio. 

SCENA TERZA. 

Fiorillo y e Detti • 
IFior. Qlgnor* fe più dimori> 

3 Irene fe ne fugge , e picciol legno 
> Alla fuga 1' « feorta . 
FiU Come » che intefi / 
Ntf. [ Ohimè / ] 
Fior* Mira che lieve 

La corrente del mar feco la porca « 
*FtL E qual Frine sfacciata 
L'Idolo mio s'infinse ? 
Fior* Io di coftei 

Difcoprirò l'afpetto . tf u gg* 
Nif.O* fpion maledetto. (Scoperta da Fior, 
FU. Che rifolvi Fileno ? ornai dal lido 
E'iontano il tuo ben 3 nè quivi feorgo 
Alcun legnojch'à lei ratto mi porte . 
Voragini profonde y Si getta in mare 
Da voi la vita attendo > ò pur la morte , 
r«Ja't * Fior* 



i 



16 ATTO 

Fio. Ferma Signorine fai?per quella ftradai 
Seguirlo mi rincrefce ; '. ■ 

Meglio fìa , che. il foccorra 
Con lieve pino > e lo conduca al lido : 
O' quanti mai ne fà impazzir Cupido # 

SCENA QUARTA. 

Civile . 

Fioro > dlindo • 

Ho. rjV pur dolce il voftro foco 
JT Pupillette idolatrate , 
Voi m'ardete > e à poco à poco 
Confumando m'avvivate . 
» Fu pur dolce &c» 
Alindo y ebra di gioia 
' E' cosi l'alma mia y " 
Che à capir quel diletto » 
Per cui Floro lì sface » 
Non è quello mio cor Vrna capace • 
r jtl. Floro , de tuoi piaceri 

Il fatuo io fui ; ma che feguì , Lifaura 
T'accolfe in feno ? 
Fi. Oh' Dio t fenti , trà l'ombre 
Corro anelante> ove t'attende in braccio* 
Tè mi crede , e cortè'fe 
Mi prega^vaccarezza, io godo, e taccio. 
AL A' tuoi defiri accefi 

Amica forte arrife , hor tu procura 
Con Iufinghe > e co i preghi 
Dettare affetti di Lifaura in feno , 
. Haveiti ii più , puoi ben fperar il meno . 

^ fio» 
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Fio» Se non mi vorrà dar ^ M 

Dell'amor mio mercè » 

Non mi potrà negar 

I baci che mi die • 
Se non mi girerà 
. De gli occhi il bei feren » 

Negar non mi potrà 

D'havermi accolto in fen • 

SCENA V. 

/. ifaura > Alindo > Fior* • 

£//. QPofo 3 mio cor , cor mio : 
AL ^ Io tuo-fpofo , io tuo core / 

Sci Lifaura in errore . 
£if. Crudele t'intendo > 

Rigori fìngendo 

Vuoi farmi languir . 

'Fio* ttà fi Io fol nel tuo feno 

Men venni a gioir. 
AH* Che vivi delufa 

Alindo t'accufa > , . 

Ne fuole mentir . 
&f. Crudele t'intendo , 

Rigori fingendo . 

Vuoi farmi languir * [gioir. 
Fio. tra fe Io fol neDtuo ieiio imen venni à 

Ali» Lifaura fe ti credi* 
Che^trà l'ombre notturne 

T* abbracciarti amorqfo > 
T' inganni • 
£//. O*. menzognero j 
£ non mi detti tu fede di Spofo ? 

D 5 AL 
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Al. Credimi} ch'io non fui • 
Lif. Sorte nemica ; 

Ferma , di armi chi fu ? 
Al. Floro tei dica . parte 

SCENA SESTA* 



Lif aura > Fior 9 • 



M 



E' V honor vilipefo , 
Calpelhta è la fede ; 
Ah* che offefa fi grande 
Gran veadetta richiede • 
Senz'Amante, efenz'honore 
Difperata che mai farò ? 
Configliatemi $ 
Afliftetemi $ 



Crude Eumenidi fpietate 
Quelle furie in me dettate > 
- Che rabiffo imprigionò . 
Senz'Amante &c. 
Wo. Placati ò bella > e raflerena il guarda 



... 

• * • • 



Io quello fui 
ìLtf. Taci codardo . 
Io sò > che quello fei » 
Che vendicar dicelU : . V 

fon la morte d> Alindo i torti miei . 
Io sò y che lei quel vile , 
Che con la voce hai fol tanto ardiménto 
Di ferir 1 aria > e di sfidar il «vento • 

ScÈb 



TERZO. £0 
SCENA SETTIMA. 

Floro • . t 

MI deride > e fi parte > 
E feco porta j oh* Dio > 
Deiraccefo mio cor la miglior parte « 
Mà che fò > che non feguo 
La bella fuggitiva > e non li fcopro , 
Che '1 poffeffore io fui di fua bellezza ? 
Chi sa , forfè chi sà > 
(Che non cangi in amor tanta fierezza * 

La bella vezzofa * 
. Altera 3 ritrofa 
Non fempre farà • 
Servendo » 
Adorando » 
Amor mi predice* 
Ch' un giorno felice 
Queft' alma, vivrà . 
La bella vezzoft &C# 

SCENA OTTAVA* 

«Campagna con villa d' Alindo 

in profpettiva • 

AUndo . 

Piante voi > ch'ai fuol vicino 
Ombre amiche difendete > 
Se più dure voi non fete 
Del mio rigido deftino > [glìò 
Co'miei caldi fofpir* col mio cordo- 
Ifltencur , incenerir vi voglio . 



^ffo V A T T O 



S C E.N A NONA. 

Fiorillo y Alindo . 



JFior. Q Ignor , fe chiudi in feno 

3 Vifcere di pietà > pronto foccorri 
L'infelice Fileno , 
Che re fp iato dall'onde 
Alle vicine arene 
Della parca crudel preda diviene . 
Al. ti qual finiitra forte 

Il condufse in quei flutti à ber la morte *. 
Fio. Io nel primo penfier Ito fermo,e faldo; 
Certo il traile in quell'acque 
0'.gran fete , ò gran cald© . 
Al. Oen'irfdugio fi rompa ; in quell'albergo 
AlFamico languente 
Ricovero fi doni, e pronta aita 
Li richiami nel fen l'alma fmarrita. parte, 
V*o> Se fi vive in sì gran pena ? 

Nò,* non voglio innamorarmi* 
Se fin' hor fon flato fciolto, 
• Per un crine* per un volto 
Sarei pazzo da catena 
Sovolem imprigionarmi. > 
.evi Se«lLvivei&c. - . 

SCENA X. 

Bofeaglìa con grotti 

D or alba fuggendo « 

^>or. QOccorretemi ò Cieli, 

*3 Additatemi voi qual fia lo fcampo 
Puggo un periglio, e nella iHom inciàpt 

Mà 



T E R 2 O. <ft 

Mà qual mi s'offre à i lumi 
Sotterranea fpeUnca / 
Corri Doralba ardici * tntrs ncllà.£r*t x 
fintro una Tomba a coifervada fica, rs, 

SCENA XI. 

. Zifaura col/erro alla man» • 

YjErncia ,in van t'inroli 
1 Da quefto ferro > m Tanè 
Ti nafeondon le felve ; 
Ti feguirò ; mà dove 
Dal mio fdegno ti celi * 
T'ucciderò le giù fti fon i Cieli • 
Donna offefa è ineforabile » 
Vuol vendetta > e non pietà » 
Per far ftfagi più terribili 
Fin dall' Èrebo implacabile ' 
Chiama al fen la crudeltà i 
Donna offefa Set. 

SCENA XII. 

Tfife » 

S Erìti y Lifaura, fenti > 
Così Tira la porta > 
che del fuo piè fon mea veloci i venti » 
C ortei di fdegno armata 
Segue l'orme d'Irene : 
Mà qual fiero dettino 
Refpinfe l'infelice a queft'arene ^ 
O' che frraiie vicende / 
Mà che importano à me quefte faccnde ? 
Mi bafta , che Cupido ** 
Con una fiiila fola. jftWjfe* tfcfc%!>*\> * 
* D' 7 " Vi- * 



*a ..-A rqr :/r ♦or 

D'amorofa. pietà i, aitai '2 Uri f-ui&itó 
Tempri di quc^^^aTaccelo foco j 

u 'ij:Vi*.yol$ai^J*6diior tati vn>m 
j Mi contento di goder: >} 

Quel ; tic ero di cupido, * 
Cfrvnv'acctfttifrque/l'Qtà » . 
So nòti vuoi chft 'i chiami infido » 
|Mo« mi jieghi anche un piacer • 
; .*• ;I Vna volta &c. 
S C E,N A .X I I li-. 

Dorali* ejce della Grotta «CI » 

DKft;in> de cuoi r 'g° F %*ta&M0£T . 6 
Aliai fu queito fen beifaglio, e gioco* 
E^>er tante {venture un core è poco • 
Quando noi fofeojjrror d* óbre notturne 
■ Credo ftriag^rJ'anuhtce ufeir d'affanno j 
Non so per mule inganno.nO V 
Dell'accefò Fileno 
Preda mi vedo > ond'io 
JPer fottearmi al lafci Vo. : ; 
Fido me rtelfa all'ontte ; aura cortefe . 
A\ lido mi refpinge ; 
Per rivedere blindo « " 

L]ili ì wp&mo alle piante: in quefta felva 
f rovo Lifaura , nò 3 trovo una belva > 
Ch y a* miei danni infierita, & -Afe . 
Vuole [ né so perche ] tornii la vita * 

Ih fosrerraneo fr " ' T|ÉfflflffiÌ*j '•' 
Timorofa m\afcondo , oh Dio / ma quivi 
Termine pur non han le mie feiagure j 
Chi chi avvezzo è à languire 
Ovunque aggiri il pie trova f venture - . 
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O' lafciatemi godere > *\ 
O 3 tìnifcano i miei dì; 
Stelle ingrate* , '•. h tiV 
Men fpietate 

Deh* cangiate il fio tenore i v 

Che il mio Core 
Non «à viyer nò così • 

O'iafciatemi &C* 
0*ftringetemi al mio béu« % 

Vjib tocP* lafciatemi qfiprir « ,.;c| 
% Qwleltelle 
Men rubelle 

Deh'm; date in braccioà morte* 

O* la sorte 

<£à*n£r in j*ioie i rei martir . torna 
O frangetemi &c nella grott^ 

•Slot .-iÀ^c -E N A XI V. 

% OÌQ OVDÌ3 '&fodipi poi •■ Peralb* 
Al. f~\ Val* Angelica voce 

V^k'aure Ìufinga 3 e mi ferifce il cor£> 
^elh larva d'Amore, 
Fui* le tue note > e quei divini accenti 
Fan fofpir3r innamorati i venti . 

J)o. dalla grotta tra fe Che fcorgete mie Ittóf 

Al. Dolci accenti s voci care 

Del mio ben, che già fpiròj 

Tra (venture così amare 

Dite , quando anch'io morrò*.' 
'Dor. Nò , no y nò . 
Al. Si può viver fenza core 

E languir la notte > '1 dì ? 
Dor, Sìj si i sì . 

V 1 
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'Al. Ch'io refpiri fenza re , 

Ombri tmata > oh Dio * non sé, 
SD or. Vieni à'mc • 
Al. Che sarà ? 
ZJor. T'abbraccierò . 
Al. Lo fpirto di Doralbi > 
Iit <jucft* antro m* invita ; 
I Al iinlo , ogni timore 

Dal tuo feno difgombra 9 
.Pia refrigerio al tuo gran foco un-** 
ombra . entra nella grittd § 

SCENA XV. 

fioro . Li/aura y Iti fi • 

f VTO' > nò > più non fi parli [intefi 
XN Deiramor mio^Lifaura f io poi che 
Ch'havèlK Almdo in fcnojairhór difciolfi 
Quel nodo > in cui mi cinfc il cieco Dio » 
E acciò vada in oblio 
£a memoria di te , con nuovo laccio 
Tofto farò > che l'alma mia fi ftringìa • 
Prs fe Amor> tu fai s'io fìnga. 
fLif. Cera pur chi t'innamori , 
per rrtfe n'ha vrò piacer, 
Nel più bello degl'amori 
Ti confoli il nume arcief . 

Cerca pur &c. 
Cerca piir d' un' altra bella* 
Io per m? ne gioirò , 
Sia più vaga d'una ftélla* 
I fuoì raggi adorerò . 

Cerca purftt.. 
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Nif. Floro y non ci fgomènti 

II parlar di coftei> Te buona io fono; K 

Ti dò me Itefla in dóno v^Wajr**o. 
.F/0. Chi d'amor vuol che m* accenda 
Sia meo bella , e più collante > 
Per amor* amor mi renda 3 
Habbia fede di diamante . 

Chi d* amor &c» 

Ma tìi y perche più tardi ? 

Vanne pur lieta , vanne 

Ove Alindo t'attende > 

Sii pur che da te lungi 

In continuo penar Thore trapana ? 
Nifjra fc [ Come ben la fchernì t j 
Fio. Non partì ? V 
Zj/I AhilaflTa.' 
Fio. Qiial remora importuna 

Ferma il corfo à gl' affetti ; 

Corri y corri à diletti > 

Io pregherò le ftelle, 

Che con aureo tenore 

Diano à coppia fi bella 

Stabil fè , dì fdici , eterno amore • 
tra fe Cosi non parla il core . parte 

SCENA XVI. . 

Li/aura , Nife \ 0]r.i tC£^ 
'£//. /^»HiS'ì71oro mifchernifca> 

che il-deilin mi tràdifca> 
*tfcófo»Nbn curo nò; chetitene "ìK. 
DaKraio giufto furor fen vada iìlefa , 
Cjuerto accrefee 1 otfefa . 
' Viver più fenza vendetta 
! Noi confente oflfé/o honor . 

? ' W " ™ y , Nijl* 
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3V*//. Ci vuol flemma con Amor • , 7 ?(t \ 
'JJJ'sAllc Irradi ogn'hora allctta 

Gìufto fiegno un nobil cor • * 
JN (Si vuol flemma con Amor . 
X//. Viver più fenza vendetta 

Noi confente offefo honor . fatte » 
[flvy. Ci vuol flemma con Amor ; 
Va' Amante è Tempre in fretta » 
Gode Coi chi tempo afpetta j 
E dà termine al dolor . 
Ci vuol flemma con Amor . 

* 

SCENA XVII. 

r Alindo » Doralba efcono dalla grotta i 

poi Li f aura • 

r Al Mio riforto amore » H<* 
KJ E pur vivi,eptir fpiri?ò pur lo fguar 
Delufo dal defio lufin^a il core ? 

U)or . Anima del cor mio , ancor non credi 
A'quetti «odi, onde t'abbraccio,e ftringo 
Son Doralba, fon viva , e più non fingo. 

r AU Dunqùe della tua morte 
Fìi bugiarda la fama ? 

1g>or. Io per feguirti 

Da rapido torrente _ 
Mi fei creder fommerfa, é fopra nn legno 
All'arbitrio de venti . . . tif.f^v>en* 
XLi[. Hora ti fveno . fi* fi* D*aU*> * 
\Por. Ahimè . farte>Dor.cade ti> 

'Al. Ferma crude! . bramo a4 A*»ndH 
|2>or. Io vengo meno » 
Al* Mifero da <jual furia 
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II Chi della beltà riceve oltraggi ? 
Chi ardi 'd'un Sol difcolorare i raggi 1 
Por.. Alindo? 
Ah Oh Dio / 
Dor. Pietà . 
Al. Mi ti divide 

II cor nel petto • 
'Dor. Ahi duo! . 
Al. ht un momento 

E t'acquifto y e ti perdo» 
\Dor. O' che tormento » > 
AL Animo , ardire , ò cara , herbe falubri 
Tempreranno il dolore . i 
Di quel lacero pe tto > 
Che meritava fol colpi d'Amore « 
Por. Della, piaga 3 eh' hò nel feno 

E'maggior quella del cor • 
Al. Se non vuoi > ch'io venga meno» 

Ti rifani il Dio d'Amor . 
por. Della piaga ch*hò nd ferì**! 
E' maggior quella del cor « 

SCENA XVIII. 
Delitiofa in Villa d' Aliaao ; 

ìt Fileno. 

DVnque. in mezzo a* perigli 
Alindo mi\foccorre,e in quell'albergo 
Cortefe mi riceve ì 
Ah' F> incendo 9 tu. quelita 
Credei pietà, ch'uccidermi non volfe > 
• E pur l'alma mi tolfe . 

» t& La 
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Li mia bella crudele il pie raggira ? i 
L«tng i da quell'arene!' > . ' * 

Forle l'onda la fpinfe , ò pur'al lido 
Fc ritorno ? non sò sò che à vicende 
Mi flagellano il core 
L'occhiuta gelofia col cieco Amore • 
Gelo , e foco ho- dentro il Core > 
«Cieco Dio y che mai farà ? 
Spero , e temo , ma la fpeme 
Cede vinta dal timore » 
Che nell'alma ogn'hora mi Uà • 
Gelo * e foco dee 
Piango s e peno > e la coftanza 
Dal cor mio mai non cadrà * 
Mà il veleno del fofpetto 
11 bel verde di fpcranza 
Ad ogn'hor languir farà • 
Piango y e peno &C« 

ScC E N A XIX. 

Fiorillo y Fileno y 

r fior, Qlgnor , d'infaufto avvifo 

^ Me (faggi ero fon io . 
*JFil* Che narri ? 
fto. In quanto à Irene 

Non e* è più da far bene* 
tFtf. Che vorrai dir ? 

'Jfio..DÌ.q.ucfr'alberg© <v 

FiL La vidi su le foglie 

Stringerli con Al indo à seno à feno j 
. E udy , che fofpirando 
L'uno all'altra diceva » e l'altra all'uno 
tfer te mio coì> cor miojtni vengo menò » 

JFiU 
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Fil. Delle fciagure file 

Fu prefago il penfier ; raà che rifolvo K 
Generola vendetta > 
Dettati nel mio core , 
• Furor divien quando sì fdegna Amore • 
Dammi un fulmine irato Ciel . 
Sono implacabile* * 
Inesorabile 
Fin che non mirili 
Ridotta in Cenere 
Quella crudel . 

Dammi un fulmine irato Ciel f 

Di Itraci fevere , 

Di morti più fiere 

S'in ventino i modi * 
» Se piena di frodi 

Scherni la mia fè* 

S'atterri > 

S'uccida y 

Si fveni ; mà che / 

Quell'occhi divini» 

Quei labri , quei crini 

Mi chiedon mercè * 
$1 sì t'irttendo Amore > 
Tu prefenti al pcn fiero 
Qwelle celefti Wee fr*." 
Per«frenar Tire mie, ma non fia ve- 
Mi fchernì , caderà » 
Mi tradì , morirà . 
Ah / chi di que' bei lumi , 
Di quelle chiome d'oro > 
Di quei vivi cinabri 
il lereno fplcndor turbar potrà ? 

a-.fc ^ Mi 
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Mi pento bei lumi , 
Bei crini , bei labri • 
Alindo > Al indo folo > 
Che fi ricco teforo* 
Perfido , ni* in volò* 
Ferirò , fv.cn ero . 
Così de*pianti miei , de-' miei fofpki 
Forfè non riderà la mia crude] . 
Dammi un fulmine Irato Ciel • 
Fio. Deh ti rammenta 
Che la pietà d'Ai indo 
A morte t'involò . 
jpi/. Taci . l'aiuto* 

Che può darmi un rival,fdegno y e rifiutOt 
pio. Non dicevi cosi , quando languente 

T'usò mercè sii le vicine arene • 
f t l. M'ha rapito il mio bene ; 
Ogni favor cancella 
Così grand' attentato . 
fio. Non ammette configli un difpcrato 4 
Ma qui gionge Lifaura > 
Qualche grave penderò 
ti raddoppia l'affanno : r \ 
jChi fegue il Nume Arderò ^ 
Se <*ode un giorno fol , fofpiraun anno « 
3 SCENA XX. 

Ltfaura , e Dita • 

Eif.rl disfidano à battaglia , 
D Nel mio cor fdegno > e pietà . 

Nè sò dir chi più prevaglia, 
0* di lor chi vincerà . 
Si disfano à battaglia 
Nel mio cor fdeeno > e pietà . 
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Vii. Lifaura? 
£$f. Oh' Dio y Fileno , 
In due contrari affetti 

Ho bipartito i\ feno > 
Se mi chiamano all'armi 

Honor offefo , e fedeltà tradita > 

Amtiiofa pietà 

Vuol 3 che à chi mi tradì > doni la vita 
Vd. Non dee forfrn • l'ingiurie 

Chi forti nobil' alma : Amor infauo 

Ceder deve allo fdc^no . 
Vd. [ O' che inhumano] 
Vii. Armati di rigor, su crudeltà • 
Lacerato cada ai fuolo . 
Chi deride il tuo tormento* 
Far che viva anche un momento» . 
E' follia , non è pietà . 
Armati d* rigor , sii crudeltà • 
Xif. Ma che fia quando eftinto 

Sarà quel traditore > 
Fil. Vivrai fenz' un nemico • 
Ltf. E fenz' honore . 
Vii. Lifaura > à quella fpada 

S'afpetta il vendicar le noftre ♦(Fei- % 

Dimmi chi vilipefe 

Il tuo honor , la tua fede ? 
Ufi Oh' Dio / temo. 
F/7. Se taci io me n'offendo . 
Vio. [I tuoi fini comprendo >\ 
Ltì'. Alindo Y. S, ì ' ■"• 3 ? 
Vd. Si , fa Tempio» 

V indegno Cavaliero* ài*?* ./ fi ^ 

Chél'honor ti rapi . CÌJu 
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Zif. Pur troppo è vero . 

F//. Neglettolo che tardo > 

Quefta vindice deftia 

Sveni d'Olindo il petto . 
\faf AW nò / 
F/o. [ Tanto furore 

Nnfce da gelofia » non già dà honore . J 
ViL Così pari alla colpa, 

Perfido ingannator , darai le pene ; 

L'uccidcrò,[perche mi tolfe Irene, trdfe. 
<tàf* .-ih 1 ferma . • 
Vd. A* che trattieni 

L' impeto all'ire mie ? 
'X//. Pieta-ie . 
Vd. O' f >lle . 

Vio. f Li (aura di natura è troppo molle. J 
Vd. E non fai che il lafcivo > 

*7he«P-honor t'hà rapito , 

Tra le braccia d'Irene 

Gode i frutti d'amante > e di marito • 
W*if De gl'amori d'Irene 

L'impure fiamme eftinfì • 
Vii. Et in quai guise? 
X//. .Quefta delira l'uccife . 
Vii» Come ? eltinto è il mio Sole T 

Iniqua V detto con la [pad* vuole 

\tif. O' Ciel ì fon morta . uccidere Li/aura» 
F'0. Fuggo per la più corta . 

SCENA XX li 

Floro. Lifanra. Fileno. 

P ^i\K ^ r ^ aro 5 arr clta il colpo > 
J-il.XJ che ardir . 

fjf* • 
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Lif Chi mi Cocco rre / 
Fio. Dal furor di collui col ferro igniudo 

Io ti difendo > e tua beltà t'è feudo • 
f . Qual cortefia ti muove 
t D'un empia alla difefa ? 
Lif. Vacillo ancor tremante . .1 
fio. Perche fon Cavauero;(ah fono amante) 

Ma qual cieco furore i 

Te fpinfe à incrudelir contro coilei * > 

Qual grave error commife } 
/^/.Qualgrave error> ò Dei ? 
Lif. Fei cader la rivale . 
FU. Irene uccife . 
Fio. Ceflìno i volhi sdegni, 

Vive Irene . 
Lif C he fento ? 
Ftl. Vive Irene > ò contento t 
Lif Ah fe vive cortei morir voglio • 

SCENA XXII* 

Doralba fofìenuta da Alindo . 
Li/aura Floro > Fileno » Nife > FiorilUl 

^'•C OlHenti a quello braccio Idolo mio* 
Xj£v5 .Ahi,qual Yifta \ 
ftl. ( Oual gelo 

Mi feorre dentro il fen / 
Lif. Vendetta > ò Ciclo. • rn iùì pÌ))TtwL 

M/iEù, le^gier la ferita* i £?«>!r<r .flSf 
E da poco liquor fanata vai * Vu 
Ma la piagna > ch'io porto .-r 
<Stà fempre aperta » e non fi clijude maJ# 
Nife al tuo mal ogni rimedio è poco » 
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be non e Ferro , e foco • 
Dor. Al indo, anima mia* 

E* pur nuova fenice - 

NeiJ'accefo mio fen vivo riforta * 
FU A Vi ve coirei, ma la mia fpeme è morta) 
Al. Floro , Fileno amici 

Quefta , che qui mirate, 

E* Dorai ba il mio bene > 

Quella* die per feguirmi 

Soffrì mille aifaftri. 
'2>*r.O' care pene / 
fio, C he impenfato accidente . 
Ftl. (Dell'amor mio tutte le fiamme ho fpen 
\Lìf. Ah'facnlet'o , e credi £te) 

Che d'altra donna in braccio 

Rimirar ti pofs'io fenza vendetta . 
fil- Vendicar l'alta offefa à me s' afpetta . 
Ali- Li laura ? 

Lif.Cht vuoi dir ; forfè negarmi 

Che tra l'ombre più denfe 

Mi rapirti l'honor ? 
'Z)cr. (Numi, che fento- 
Al. Io rapirti l'honor? e come , e quando> 
$tf. Dimmi , mentre la notte 

Tutte fpente del giorno havea le faci * 

Sopra Tali d'amore 

Non venni alle tue rtanze ? 
por. ( Io fui tradita . 

Fio. (Palesa i furti tuoi mia lingua ardita .) 

M. E' ver , ma allor, che vidi 
/Tenone/Ter Dorai ba* 
Che fciolta in nudo fpirto io la credea 9 
Con frode egual l'inganno tuo delufi * 

S&tf. che in venti menzognero { Don 
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Dor.Refpiro . . 
^/.Oprai che Floro 

Accefo del tuo amor à te veniffe > 

Tu dall'ombra ingannata,entro le briccia 

Te lo ièringefti al Un . 
JVi/.Buon prò li faccia . 
F/o.Quanto Alindo racconta 

Tutto è vero , ò Lifaura > hor fe vorrai 

D'oftinato rigore 

Armarti ò cruda, e inferocir l'orgoglio f 
Vittima a i piedi tuoi cadere io voglio , 
Se non hai di Tigre il core 
Devi amarmi ancora un di> 
Il Bambino Dio d' amore 
Con lo fdegno mai s'uni . 

Se non hai &c« 

F/7. Che rifolvi Lifaura ? 

F/o.Ren.li a Floro gl'affetti . 

Ali. All'honor tuo provedi . 

Dor. Relì/H alla ragion s'horanon cedi. 

^,if. Improvifanel petto 

Si riaccende la fiamma: 

Floro , fc t'ho fchernito 

Hora emendo l'errore , 

Prigioniero in tua man depongo il core 
p//.Ne gl'affetti d'Irene 

Ti fui rivale , Alindo , bora che quella 

Per Doralba fi fcopre>io dal mio core 

Tolgo lo (hai' con cui mi punfe amore» 
Ali. Viemmi in feno Idolo amato > 
Vlo. • Quello core innamorato 
I>o» ^' Prendi, ò caro > ] > ■ ♦ r 
Lif. Prendilo cara, ] atc *°<kno. 
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Tic Son tuo > Lifaura . 

Mt. Son tuo t Doralba. 

Xr/ in 2 * tua Spofa fono ^ 

Chi- brama gioire 
Nel regno d'amore 
Di forre rubella 
Di rigida itella 
Non tema il rigore t 
Bifogna foffriie 
La noia 9 il tormento; 

Pai feme del dolor nafee il contento 



'Fiat dell'Opera 



